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Alta 8. M. Cristianissima di Qﬂxm

Stalrdomi all’ ombra d’un antico Alloro ,
Vario ¢ strano spettacolo m’ apparse ,
Ch’io.’] penso el credo appena, io che’l vedea,
Io vidi un Giglio dalle foglie d’ oro
Si vago ‘stelo di smeraldi alzarse ,

E ecento fiori , ¢ cenlo intorno avea.
€iascun di lor parea .

Voler 00’ pregj del congiuato odore
Vineere i} Regio fiore ; '

Ed ¢i vinceali quanto le superbe
Schiere de’ vinli fior vinceano I' erbe,

Indi del Colle in s la eima aprica
Gloriosa mirai Palma sublime ,

Che mille imprese incise ha sulla scorza,
Stringeasi incontro a lei gcme'uemica ’



-h\

Invidiosa dell’ eccelse cime ,
E si appende ai bei rami, e al suol la sforza:
Ma non cede alla forza :
L' inclita piadta, e piu si spinge ig alto ,
Quaato ¢ maggior Fassalto:
E scco alza i nemici, e qual si vede,
Pender piangendo , e qual caderle al piede
Stavasi appi¢ del Colle ua Leon fero ,
Ma di s) bella maestade adoruno ,
Clhe alletta, e piace allor ch’ei da spavento.
Lo cinge intordo esercito guerriero
Di Fere ; e tanta i ne fa strage intorno ,
Che oon sembra un Leon, ma semhra cento.
Strano, ma bel portento,
Ch’ io era di mirar quasi gid stanco ! 3
Li ud di vincer anco
Pago non ¢, se mille Fere ugcida :
Stassene ,d rugge , e piu ne chiama e sfida,
Volgdmi, al Ciel 'per dire : Q Ciel , che fia?
Ciclo , ¢ quai maraviglie io veggio in terra?
Ghi mi syela i misterj a_parte a parte?
. veggo il Sol, che mille a fronte avia
Nubi ; e tutti i Pianeli & fargli guerra
Sotto la scorta dell’ acceso Marte.
. 1o non sb dirv’in carte ©~ -
Quel che' fa’l Sol delle minori Stelle.
Li le eombatte ;, ed elle - T
Gedono il Polo ; ogn™altra Nube intante
O fugge, o solto al Sol si scinglie in pianto,
‘Tornai col guards in Terra, ed ecco io vidi
" Fiume venir , che mena onde reali ,
E vidi in sulle tive un popol folte.
V' ¢ ¢hi'vorria far argine in s i'lidi
Alui pensa alla fuga , ‘e chiede I' ali ,
E pensa imprigionarlo altri pil stolto ;
Ma'gia rouo c disciolte o
“‘ .’ . : i s

s
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Esce dall’ alveo il flutto , e -seco tragge

Uomini , armenti, e piagge , ,

E piu popol non veggo , argini , o sponda’,

Ma solo il Fiume , ch’ogni cosa inonda.
Alfin riedono i Campi, e sparve il fiame:

E un Cavalier vegg”io col brando ignudo

Su bel destrier che tocea, e sdegna il suolo.

Egli ha Corona & or sotto le piume

Dell’ elmo , e tien dipinto in sollo scado

It Moudo ; e fuor v’ ¢& seritto: E di m snlo.

Io temea stragi ¢ duolo ; '

Ma quando osservo ben I' armi viuric: |

Ei non ha piu Nemici, :

Che tutti ha vinto alfine, e sol per gloria

Passeggia il Campo della sua vitioria.

CANZONLE

SEieghiamo i vanni, io dissi all'Alma un giorno;
perché a. uobil cuor ardir non manca ,
Verso le Stelle un forte volo alzai.
Le nubi e i venti mi si fero intorno,
Dicendo ; e chi ti da pinnva-si-frenca ?
To non risposi , e piir alto volai. '
Non lunge al Sol passai; '
E_ tauto affaticai I’ aure superne
Con mie gran penne-elerne , <
Che il Sol tornd a parer sotto al: mio piede
.Picciol qual sembra a chi da Terra il vede.
Giunsi , ove i Fati han sede, e di quel Fato
Gia non cercai , che mi-fa guerra tante ,
CI’ a un nemico il veder I"altro dispiace.
Vidi il destin & Italia egro e turbato ,
Che si ascondea; ma-il -riconobbi at pianto ,
E al basso ciglio , e al gridar : pace, pace.
Indi partii, che audace : ' ~
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~ Piit alto ir volle il cuore. Oh quanto Polo
To superai col volo ! : '

“Fuue le ﬁse , ¢ le now fisse ruote
Scorsi , ¢ dissi fra me: segua chi puote.

Alfa Pe!mni a un alre Ciel , cred’ io,
Decimo Cielo , eve sedeano ia trono
1 Numi, e R fermaimi 0 mezzo a loro.
Giove', perel’ ei rifulse al nasccr mio ,
Primo mi riconobbe , € diemmi in dono
Uua ghirlanda & immortale Alloro.

Tutte de’ Numi i} Coro

Lieto m"® accolse, ¢ it buon Mercurio e Marte.
Talch® vidi in disparte . v

Su i mici nevelli ouori andar penosx

La grand’ Ombra di Pindaro famosa.

Stava in scggie di luee i} bionde Apolfo
Col dolce armonleso Ebano al fianco ,

E il volie pien di raggj di suz Stella
€andida spoglia gl pendeas dal colle

D’ un pasciato in Aafriso Aguellio bianco 3
Tanto anche i Ciele Apcadia nostwa ¢ beller

~ E mi chiedea povella 2

(*)Che fan I'alto FENICIO, e’Bgraw CRATEQ?
Indi un bel don mi feo .

D’ un aurea cetra ; ed io Ja serbo appesa
Forse a tempo miglior, per graode impresa.

E vidi poi Ciprigna , e seco Amore , ]
Che tutta ne} sembiante avea ta Madre ,
Com’ ella ne’ bei lumi i} Figlio- avea,

" La Diva ahi ! mi rapia eol guardo il cuere,
Che al volger delle due luci leggiadre ,
Ben vidi esser in Ciel, 8'io no’| sapea. .
Fido Garzon, dicea ,

L ad

(*) I Cardinali Paniili , ed Oupbons.
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Canzon dintmi , che giova ‘
Aver I' ali a gran volo, e aver dall' Eira-
Dono di lauro e cétra , C
Se Fortuna mi scaccia ¢ mi fa guerra,

E ' co’ doni del Cielo io giaccio in Terra 2

E'GL'OG'A,,'

Tra il Sig. Abbate Giuseppe Paolucci,
detto ALESSI, '

ed il Sig. Avpocato Zappi , deito
- TIRSI LEUCASIO.

T _ Alessi '
irsi , cos) per tempo? Ancor su i pratj
Sparsi non ha I’ Aurora i primi_umori,
E riconduci il gregge a i paschi usali ?
Jer sera ultimo pur fra noi Pastori '
Alla capanna wa festi ritorno :
- E sorgi pria da’ mattatini albori 7
Mira ancor 1' Alba sonnacchiosa intorno,
E osserva come della notte a fronte
Timido ancor nen s’ assicura il giorno.
. Tirsi.
Tu sogni , Alessi mio ; presso a quel fonte
. Un’ ora & gia, che ho cohe le viole,
E’l mentastro e la persa appi¢ del monte.

Pi%".r ¢ ben colui, ch’ ama , e -aspetta il Sofe:.

Aurora mia-son gli occhj del mio Bene,

Per lei veglio, esco, e fo come Amor vuole.

Dorma chi ha lieto il cuor. Se talor viene
Il sonno a gli occhi miei, vi trova il pianto,
E fugge per I’ orror delle mie pene.

Cosi non fosse! Ch’io mi struggo tanto
Che non ho poi lo spirito mio primiero ,
Quando un Pastor mi sfida al salto, al canto;

B




Vegliando intere notti all’ aer nero- . i
Starci pe’l bosco in compagnia d¢ lupic,
Auzi pur del mio duol, ch’egli & piu ficro.
) - Alessi.
Ah Tirsi, Tirsi, ed in quai tristi, ¢ cupi
Pensier , cieco , U avvogli ? Ah ti rammenta
D’ Aminta e Alceo le disperate rupr. -
Qual duol , qual vana cura or ti tormenta ?
Amor non ¢ ; ch’ei mai si fier non lese
L’ arco, ond’ uom poi tanto sen dolga © penta.
Ma s’ egli ¢ Amor, dimmi in.che mai Uoffese?
Forse percht d’an corrisposto ardore
Le fiamme in te con gentil face accese ?
E che saia, s’ armato di rigore
Con .un di rio veleno asperso e tinto ,
Dardo crudel ti avesse punto il cuore ?
Ragione 'allor saria dal duol gia vinto .
Di pianger ( se li fingi ove non sono )
Il vivo affanno e il tuo riposo estinto.
Che manca a te ? Di fresca etade il dono
Non hai caro alle Ninfe ? E dolce e grato |
Noa hai tu, a par del vento, eil cantoe’l suono? |
Amo io pur. anche , o Tirsi, e fitti al lato
Ho strali anch’in ; pur vivo si contento , : |
Qual non sarei per cangiar voglia. e stato.
' Tirsi. .
Ta non ami da vero a quel ch’io seuto.
Uom , ch’ama ed ama lieto, ama per giuoco; -
Alessi ; Amor non ¢ che un fier tormento
Ma apri al gregge omai, che del mio fuoco - |
Per via diremo ; ¢ di mia doglia acerba : |
~Non vedi i1 Sol, che spunta a poco a poco?
Mira a” bei ragsj d’ or come superba
Fan” pomapa i Colli ; ascolta gli Agnellini ‘
Belar d' intorno, e dirci: All’ erba, all’erba.
Alessio. , ]
Ecco io ti seguo, o fia per gioghi alpini,
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O per bosehi , o per valli erme & romite,
_ O quaando sorga, o quando il Sol declini.
St , six mie pecorelle uscite , uscite ,
Sa liete andiam cou TFirsi , ove n’ aspetta
Delia nostra per piaggic alme e forite.
"Rvi_al girar degli occhj suoi , I auretta
edrem scherzar piu dolce intorno 4l swelo,
" E-pia bella spuntar co’ fior F erbetta. ‘¢
Ivi con I*alire Ninfe accolta in stuolo
Clorf vedremr , Clori , che in te sol puotest
Far lieve ogni aspra cura, e dolce il duolyy
Clori s): tu pur sa qualk vibri , e ruote
~ Virta da quei bei lumi, e qual mai spiri
Grazia da guel bel seno e quelle: gote.

Ma tu dubbio ancer taci 7 ah tu suspifi ?
Tirsi.
Con voce di sospir partan gli amanti.
) Alessio.
51 quei fcl¥ han crudo Amore a’lor desir’.
: * Firsi. :
Sempre Amore ha di fero, e crudo’ i vanti.
© Alessio.
Anzi fu sempre Amor gioja e diletto.
Firsi.
Ah ! che cost mon dicono i mici pianti.
) Alessio. o

Troppo il desio v inganna, e t"empie il petto
~ Di fallaci apparenze , .ond’ & che insieme
Or ¢ affligge , or lusinga un varie affetto.
Com’ Uom, se morbo, o grave cura il preme,
Talor.sognando e vani spettri e larve,
Fra speme e duol torbido ondeggia, e teme,
N¢, benché poi coll’ ombre il soguo sparve ,
Dubbio st rasserena ,- o finto crede,
Col testimon dcl di cid , che gli apparve:
Cosi mal caulo a quel peusier dai fedc,



v S T ) BT
Clie ti dipinge Amor fiero e tiranuo ,

" Crudo in usar pieta , non che mercede :

N¢ vuol', che al lume di Ragion I’ inganuo,.
E’l vaneggiar tuo miri’, end’ &, che gravi
Te di nou giusto e volontaric aflunno. -

Nen_son , non son cosi pesanti e gravi
Le catene d''Amor , quai fingi} o pensi,
N¢ strali hia che dolcissimi e soavi. -

Obh./ se questi d’ Amor bei rivi accensi,

E flori, e fonti, e fere, e rupi, e piante
Avesscro- talora e voce e sensi , oo

Dirian , ohe arene il Mar non ha , n¢ tanto
Frondi Agpril, raggj ilSole, cstelleilCiclo ,.
Quante Amor gioje dona aun cuorc amante..

Non vedi lu ‘come in quel verde stelo®

~ Mostra: 1a rosa coll’ accese foglie
Parte di qpell’ ardor, oh’ in seno io celo?’

Mira: cola: quale d’ Amore accoglic ‘
Fuoco: quel giglio-,. oh’ appo Ici s asside_,
Sotto il pallor di quelle belle spoglic.

Natura in lor , qual fra di noi', divide
Cura e stimol d’ amar :. pur questo ¢ quclla
Soherza: coll’ aura innamorata, e ride. .

-Tirsi..

Oh ! se avesser d'Amor sepgo- e favella
Le fere , i fonti, e i fior, chein vago riso:
Scherzan: con I’ aura: innamorata ¢ bella,

Udiresti , o Pastor, quanti diviso
N’ ha Amor da vita, e co’suoi tristi amori:
Ti moveriano al pianto Aci e Narciso.

Io 'l so , se dona- Amor gioje, e dolori,

Io, che sento nell’alma il fero artiglio.
Io, ch’amn piu de’ fonti, e pih de’ fori:

Felice te, cui Igscia asciatto il ciglio
Amor 1 Xla onon & ver, che duol nov senti,
O amerai ta, come la rosa e'il giglio. '
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' .. Alessio, .

Io di quante Amor fiamme ¢ sirali avventi,
Forse il pih grave , e la pilt ardente ascosa
Porto in sen, né,pur provo i suoi tormenti,

M) tu qual fanciallin, che a vaga rosa -
Stende la man, s¢ lieve punta il fiede,
‘Schivo & arretra, e torne'alira non osa;

Tal mi sembri in Amor< ma se pur fede - -
A’ rozzi detti miei prestar noa vuoi , ’
Ascolta almen cid , che in mia mente or riede.

Udisti mai, Lacon 7 Sai se fra noi

Uom v’ ¢ di lui pit saggio , o purs’ altronde”

Pastor d’ egual virtade oggi aver puoi.

Ei Ia dove quel platano diffonde
L’ ombra sua grande , a me piit volte espose
Cosl cio , ch’ egli at volgo igmare asconde :

Ch” Amor meute & del Mondo e delle cose
Principio , e vita, intelligenza e sfera,
Fabbro delle piir belle opre fwmmose:

Che Ciel non v’ cra aucor , nt Terra ; ¢d era
Confuso ogni clemento , sparso il tatto
D’ ombra giacca caliginosa e nera : :

Qual piuma licve al veuto, o nave in flutio ,
Scosso ogni corpo senza [ren scorrea ,

Al primo orrorc orror ergscendo ¢ lutto.

Tal del vasto Universo era P idea : .
Quando Amor di Ix sorse, ove a se noto,
Pago sol di se stesso, in sé vivea,.

E co'rai del suo vivo ardore ignoto
Luce imprimendo in questa parte e in quella,
Nuovo impresse ne gli Orbi ordine’, e moto.

Cessd tosto 1" orrore, e di piux bella -

Fiamma s’ accese il Sole , indi a quel lume
Apprese a scintillare ogni altra Stella.

A’ cenni poi di §1 possente Nume ,
Sovra i cardini suoi ferma librosse
La Terra, oltre il suo primo uso o costnme.

~ —
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Gode & cosi v ch’ aliro piacer non cura 3

Liieto & cosi'. che pi non chiede, o bramai.
Or se |’ amare & forza’, e se Natura - -

A noi per legge il dicde , € s’ a noi piace,

Legge esser mmai non puo & grave e dura.
Dolce dungue d’ Amore ¢ strale e face ,

E quando’ dolce impiaga’ e daloe accende |,

Se quindi ha solo fll!' Mondo e vila e pace:.

: Pirsi- :

- i Cane io mi dolea:, che fier " offende .

.Co’ morsi il flanco;-¢ i denti al cuor m’ internay;
E tu parli del Can:, che in. Ciel risplende.
ANr'¢ la mente augusia, eccelsa , eterna , :
Detta’ Amor, perché¢ amando il tutto fuore

Trasse dal Nulla:, ¢ amaundo or lo goverua j
Al ¢ la passion. che dentro un' cuore :
Tirauna siede', e in lui sol doglie crea',.
Amare doglie ,-ond' ha nome d' Amore..
€id , che il saggio Lacon dirti soléa .
Non 36, s0 ch!il: Pastor chiaro it Toscanay.
Quando’ cantd d? Amor: , cosi dicea:
» Ei nacque d’ozio’, e di lascivia- nmana ,.
» Nutrito- di pensier dolci ¢ soavi ,
» Fatlo: Signore ¢ Dio- da genle vana:
» Qual’é morto- da lui, gual con- piu gravi.
» Leggi meua sua vila' ip aspre pene,

E tu meglio il: saprai, che un di il cantavii.

<

Ma giacché lungi dalle umili avene’ .
Par , che mi sfidi alle conlese industri :
- Fummo-, Alessi ;.ancor Noi , fummo in Atenc.
Te dicea 2robo; e non avea duo. lustw:
S’ ora: mi vedi guardian d’ armenti ,

Widi, e conobbi anch’io le Scuole. illustri.
L' Uom dal primo suo di naeque.a i contenti,
Signor di cid , che.sotto il Sol soggiorni

Da’ sezni del Centauro all’ Orse algeut
A lai la Terra: coi.be: fiori adorni ,

-
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Strascinando catene dielra a i passi. .
E senti, o Alessi : ond’¢, el afthuta ed egra
L’ Alma-langue nel sen qualor I’ impiaga
. Quell' Amor , che ‘tu di, chc la rallegra?
Di bionda treccia, e d’ una guaucia-vaga
L’ Alma , che a gioir nacque a’ Nuau avanti,
S’ innamora quaggii1 , ma non si appaga.
Cosi , benché godesse un qualehe istante,” -
" Perché non ‘gade il Ver, torna apenare ,
Se¢ puar norf peona sempre un’ Alma -amante.
Crudcle Amor , che sforzi a sospicare ,
Se I’ Uom fai lieto , o il lasci in doglia avvinto,
Quando neghi il diletto,; o no 'l sai dare.
Ma forse... Ah! troppo avanti il duol m’ba spinto.
Cedo : venite , 0 Amici, o Ninfe in danza ,
Fategli una corona: -Alessi ha vinto.
Serba uua gioja Amor , ch’ ogni alra avanza
E fa dolce le piaghe e dolce il dauno :
Sci ta soave ; e cara , alma speramza,
Alessi, Alessi , ah sgombra omai I’ inganno !
Speme, ch’ ogni momento a morte chiami !
Ah se questo ¢ il gioir , qual fia I’ affauno ?
Leggo uegli occhj tuoi ¢io , che dir brami :
$’ Amor , dirai, non ¢, che un dolor rwo,
"Perchié pene io non sento 7 e ta perchié ami?
1o amo, ahimé¢ !, che’l vuole il destin mio,
"~ E so0, ch’io moro; e il colpo ¢ in alto, el vidi;
Ma incrme ¢ prigioner , che far poss’io ?
Tu non apprendi il mal, percht U affili
All’empio Amor, che S calice ¢ indora ;
E bevi intanto il suo veleno , e ridi.
' Alessio.
Dolce e caro:velen, se da quell’ ora ,
Che da un bel volto il bevvi, eital mi rende,
Che’l viver senza lui grave mi fora.
Bla se talor pur lievemente offende ,
I\ appaga poi con tal piacer , che pari
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Gioja fra noi Moriali invan s’ attende.
Quella man , che da’ concavi .alveari
Invola all” Api-il mel, benche si punga,
. Favi perd non trae men dolci e cari. _ °
Ma siasi pur come tu vuoi, che lunga

Nostra tenzon saria pur.troppo , quando.

Per molto dir non fia, ch’al ver si giunga.

Gia siamo al prato : or via-cantiamo, e in bando
-Vadano, Amico, la tua doglia acérba;

E tu stesso il o duol tempra cantando.
Tirsi.

Poich¢ cantando il duol si disacerba ,
Cantiamo , Alessi : e voi per lo poggetto
Pascete , armenti miei, pascete I’ erba.

Sediamci qu) fra i lauri el ruscelletto ;

To fard qual Cicala al Sole estivo
Che canta per ardor , non per diletio.

Ascoltatemi , o Ninfe, y '
Uditenii , o Pastori, - S
E voi dolci Augelletti, e fere Belve ,
Fresch’ aure , e fresche linfe , . '

O crbe, o frondi, o fieri, )

O valli, o prati, o colli, o rupi, o selve:

Canta della sua Clori , *. o

Di lei, ch’¢ prima’ infra le Ninfe erranti -

Tirsi y ch’ ¢ il primo infra i fedeli Amanti..
' Alessio. ‘

Ed io te sol, te bramo ,
Eco gentil, che sei
Or intorno a ?uell' aniro , or su

[ quel Rio ;A :
Tu narra all’ '

dol , e’ amo , -

Ch’ad esso i carmi miei ’
Volgo , come ho pur volti al'ma e"desio
E poi soggiungi a lei Lo
Che quaute ha pene mai Tirsi per Gloti,
“Tanti sento io piacer de’ nostri ardori, .
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- . . Tirsk
. O Paglorelle
Leggiadre e belle,
€Ch’andate sealee ,
Ditemi voi y..
- Qual'd fra mot
Bea degli Amoriy-
Venere,, o Clori ?
- Alessio. . .
. @ vezzoselle ,
Cortesi Aurette ,
_ €h' a Deliw intoruo
© Temprate i} giorno s |
- . Tra vaghi fiori ,
Sentiste odori
Piu dolci e grati
Pe” suoi- beir fiati ¥
: Tirsi. :
Api gentili, ch'i bei for cercate,

" & Clori andate'y ch’ ha ogni fiore accolto’
Sul vago velto; e s anche il mel bramate ,
H mel trovate , se dr voi si tocea
La bella bocca. .

. Alessio.

O Rusoellettii, che per vie fiorite
Lieti ven gite ; o voi caneri Augei

Da gli arboescci:y che la mia Donna ?dite';c

Déh voi mi dite chi di loro: il vagi8 .
Abbia nel' canto-.
. Firsi. . ..
La mia vaga leggiadra Pustorella
Quaudo ride talor si fa piu bella &
Le dolci labbra dblecemente schiude , i
_E i negri occhietti bei- chiude e non- cliiude;
E fa un hel solco’ al mento-, e due ucl visoi
Oh vaga Pasterclla:, oh¢ dolee riso / '
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~ Alessio. 9
La Ninfa mia, se talor meco ¢ in guetra,
China, quando m’ incontra , i Jumi a terra;
Poi sdegnosena a me gli volge e gira;
“Poi di pieta gli veste e in un sespira.
€osk d"ira e 4 amor cenfonde i segni ,
Oh sospir-eari , oh carsi e dolel sdegni / -
- Tirsi. .
Jer fa veduta I’ Aquila- grifagana :
La fra Ia rupe il bosco degl Allorty
E dove Alfeo nel vicin.lage stagua
Stava una tarma di Cigni canori.
Oggi ascolto li Buei per ld eampagna
Maggir pitt lieti. ah! temé di mia Clori.
Jo so, ehe i Numi-dajlo Cicl gia seesero,
E per belta minor tai forme presero. -
. Alessio ..
To & altri o, ma temo sol quel fonte ,
L"onda di quel ruscelle e di quek fivme
_ Poiché specchiandes’ ivi eHa la froute,
Mira il tesor di sua bellade e il lume;
E ch’indi goi resa superba, in onte -
Cangi e'n disdegro il dolce swo costume. .
Ben mi conesco ; onde ik mie picciol merto,
E sua virth , me d! lei rende incertor. .
Jo so di che wdete erbe giulive; v
'H Girasol vedete in queste rive ., °
Girarse , piegarse :
Al suolo , al pole :
Confaso , deluse o
A pia @' un Sel lucente: al per I ingaana
Di Cleri Ja capanna, e 1" Oriente
’ T Alessio
ko so, perche pensosa in sulla spine
Sta quella vaga resa umile ¢ ¢hina %
S’ asresta modgsia , ’ ’
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Le foglie raccoglie , -

Perch’ama , € sol brama. .

Che Delia .mia la 4occhi , e la ristauve

Piu che 'Alba con I'aure, ella con gli occhi.
Tirsi. : , s

Dimmi qual’é quel piti di Tigri e Pardi
Mostro crudel , che fra di noi si giace ,
Talpa a'rai, Drago all’ali, Istrice a i dardi?

- Alessio.

Qual ¢ il farciul, ch'insieme & veglio audace ,
Che sana aller , che piu ferisce un cuore ,
Che quando pitt tormenta allor piit piace?

- ... Tirsi. : .

Dimmi , e d’ApuHo avrai vante maggiore ,
Come si pud d’ Uom vivo fare un fonte ?
Ah ! questo il sai, chai visto il mio dolore.

~ Alessio.

Ma vedi Ia come glulive e pronte

- Cinte il crin di fioretti, e di ghirlande ,
Scendon le Ninfe, ea pi¢ gia son del monte.

Vedi colei , che piut leagiadra e grande
Appar d'ogu’altra? E'quelle Delia. Oh come
La riconosco.a i rai, che intorno spande !

"Gia I' Alma tauta all’ adorato nome , -

Corsa & su gli occhi, o Tirsi. Oh qual fulgore
Sorger vegg’ io da quelle belle chiome :

Oh come licte , oh come gode il cuore !
‘Cessiam , Tirsiy dal cante ; ed or rimira
Quanto sia dolce in queci begli occhi Amore.

o Tirsi. '

To veggio quella, onde il mio cuer sospira ,
-E sento , ad onta di mia doglia trista ,

L’ acre,, che al suo venir pia dolce spira.

Vedila , Alessi, che leggiadra in vista
Sen vien per via danzando ;-e si nasconde
Fra salce e salce ,. e non vuol esser vista.

Vedi juci raggi delle chiome bioude.

PR———
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Ahi ! ¢he mi vede, eindietro torna: oh Dio! -
Ch’io pur la chiamo e fugge, ¢ non risponde.
Oh- Amor pien di martiri / Alessi , addio ;
Io vud seguira ; il gregge io lascio a le.
Se vien .... #e Uranio vien, digli, ¢he il mio...
Digli quel ,-che ta vuoi. Son fuor di me. -

 EGLOGA

Tra il sig, Gia: Bauista ZAPPI , detto
" " TIRSI LEUCASIO, -

ed il Sig. Gio: Maria CRES CIMBENI, detto
© 7 ALFESIBEO CARIQ ; k

RECATATA DAGLI STESSI AUTORJ

Lol frammischiamento di varie Canzoni. cantalo
'da’Musici la sera delle Calende d'Agosto I’
anuo 1701. nel Palazzo dell’Emin. Cardinal:
.Pietro Quiobeni Vice-¢anc.di S Chiesa,detio

. tra’ gli' Arcadi Acclamati Crateo Ericinio.

Firsi- -

M hai ta condolto alle Magion celesti,
" Alfesibeo? ‘Chi fia, che il Ver mi mostre
Ove sono ? ove seil sogne , o siam desti ¥
E dove son ¥ ombrose Arcadi chiostre ,
" Le nostre pecorelle , ¢'i nostri armenti,
Le nostre selve e le capanne nostre ?
Vaghi sedili , e d’ ostro ¢ d’ or splendenti, -
. Premo col fianco, ei fonti al pié rai ‘nascond,
- Come mon so , tra i calpestati argenti..
Oh di quagto stupor gli occhi si pascono !
Van pensando ov’ jo sono’i miei pensieri,
N¢ pon capitlo , ¢ tra di lor §'irascong. -
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Licone appuute mi dioea 1" altr’ jeri v-o .
Ch’ una tal Donna con pupilla infida -
Caugiava in marmo Uomini vivi e interi ¢
E Silvio m’ insegnd, ck’ un certo Mida - -
Cangia in Or cio che toeca , ed ha di tardo
Giumento orecchi, onde n'avvien, chlio grida.
Ma, s¢ questo & pur Ver, perquel ch'io guardo
Certo qui Mida, ¢ qui Medusa ¢ intoruo ,
L’ uno stane la man , 1 alira lo sguardo.
Chi mai sark quel, che fa qui soggiorno ?
. Deh dimmi , Adfesibeo , se forse ¢ Nume :
Ch’io Nume il credo a si bel iempio aderoo.
_ I Alfesibeo. '
. Nume non & , ma suo chiaro costume
Ben pud renderlo in Térca 2’ Numi-eguale ,
. Che Y’ arricchl 4’ inusitato lames- -
0O se guardi la grande alma reale,
0 se I' invitto generoso cuore ;
Che sormonta d’ assai 1’ uéo mortale.
Egli & ben pio., magnanimo Signore , -
Cai fer & ippero i proprj merti degno ,
Dell’ Adria e del Tarpto gloria ed amore.
Fenice altera nel divino ingegno .
Ch' in & racchiude , € poseia a noi diffoude
Quant bha di raro I Apollineo regno.

t £ eolui, che dell’ augusta fronde .
ingondo., ¢ d’ ostro, e d’ or I allera fronte,
EB sier, non che 'l guardo altrui confonde.

: Crateo., le cui famose ¢ conte
*Dpee immortali dell’ eta nemiche
11 nome suo gid vendicar dall’ onte ;
E <cui ridon coa le stelle amiche ,
Che T Mondo un di si mireth. per lai . ]
Aureo per tatte , € pien dell’ opre antiche.
E questo ¢ il loco de’soggiorni sui,
Lhiero per ogui bel nobil lavoro: :
Di quei , ghe mai non fur visti fra aai ;



. a3
Ma vie pin che di marmi Hastri ¢ ' oro ,
Ricco d’ amor , di‘cortesia , di :
Tesor , cui pon -ggnag.lia alcun- tesoro.

: Tirsi.

Primo ¢ un tal &, cl’ in Corte 'io posi il piede,
Né speraya io wyeder la sua grinderza,
Cl’ & pobil speme Uom povero non cpede. -

Ma uon parliam di lui, ch’a tanta altezza -
Mio dir non giange ; ¢ so, ch’il di lui.coore
11 nostro amor, non Je sue lodi apprezaw.

Dimmi , che son guell armenie sonore,
Ch’ udimmo, e scusa il mio semplice ingegno,
Scosa le mie domande ¢°1 mio rossose ;

Lh’ ¢ mai quel rauco strepitoso legno ,
Padre all’ altre zampogne? Ah non si yide
Mai tra I' Arcadi orchestre un tal’ ordegno /
Lerto f& nn zuffol di sua clava Alcide,
0 ¢ quel di Polifemo , che rubella -
Galatea chisma , e Galatea sen ride.

Egoi ual tgrba di Cupidi & quella, -

he g"‘lro,o muove sopra una faretra ,

E ne ritragge melodia si bella?.

/Yalehe vinoer ben pud zampogpa , o eetga ,
E flauto e sistro , anzi pur gli- Astri everniy
8' ¢ ver, che gli Astri hanno asmoria sull’Exg.

' ~ dAlfesibeo. . "

DY grossamente : vuol tn qui, ch’aheyoi,

Ove regna grandezza, i rozzi accenti -

. La ganna’e’l bosso , che tra noi diseermi ¥

Quei , ch’ ascoltasti,, armonici stromenti ,

* L' arte pih singolar- prodatii gli ave, -
Rerché uniti dian forma @’ bej concenti.

Altri d' acuto suono , altri di grave ,

" Alui di chiara , altri di fosca voce ,
Forman concordi un’ armonia soave ,’

Quel , che tardo degli altri il suon veloce

" Segue, c rimbomba con orror ?rofondo »

o
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Coro di Paslori , fatto da TIRSI.

" Di flaati e ecelere
" Risuoni 1" etere,
- E i lidi echeggino ;
. Con noi festeggino
' Si lieto di.
*Ciongiam la fronte
D’ edre e di bacchere ;
La valle e’l monte
Di pive € nacchere :
Risuoni si. Di ec.

Ecco il feslivo giorno, | .

" Ch’ in bando fuga i pensier tristi-e gravi,
E le gioje soavi .
Tulte invita col euore a far ritorno.

Par che rida ogui- stella, o
N¢ mai I' Alba pi bella in Cielo uscl.
. Di ec.

- Alfesibeo. E

Or che ne di? Ti par, ch’ i Pastor nostri
Cantin sotto gli augusti alberghi d’ oro
Come soglion cantar ge’ verdi chiostri ?

Tirsi.

Negar non so, ch’ al mormorle canoro
Qui molto piu, ch’in selve, io non m’allegre;
Ma. perch¢ tatto & senza chiome il Coro?

Mi fanno ricordar le bianche e negre
Aguelle nostre , quando escon d’ ovile
Tose , ¢ al flume sen vanno allegre allegre,

Alfesibeo. «
A te, che vivi entro eapanna umile,
Neé Y occhio a’sacri riti unqua volgesti
L’ esser privo de’ crin par forse vile ?
* Servono al sommo Pan quei , che vedesti
Senza le chiome, e son Caator del Tempio,
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Adorni_ di pensier saggj ¢ modesti ,
Anzi, per esser di modestia esempio ,
Son da gjusto comando oggi costretti
A far-de’ lor capei lodevol scempio.
Ma gia veggo, che scioglie un-de’ pitr eletti
+ La voce al canto, ed egli & quel, ch’in seno
_Cento ¢ ccnto usignwol' porta ristretli.

Cantata a solo , fatta da A{fesibéd’; .

Or che dolee n' invita
A nobil festa generosa cura,
" Ogni torbida oscara
Nube dal pensier nostro abbia I esiglio :
Sol di lieto consiglio ' S
S’ empia la mente , e dell’etd fugace,
In mezzo al riso con soave affanno ,
Ognun s’ appresti a prevenire il daono , .
“In giorno s beato o ’
1l dardo impugui Amore,
Difenda Giovent. =~ -
" Del tempo dispietato
La tragga dal furore,
A cui soggetia fu. In ec.
" Qh forlunato giorno, ,

" Sacro all’ Eroe, che fu Siguor del Mondo/
Altrui molesto e ingrato’ . .
Siasi I’ amor , che vai spargendo intorno ;
Per te felice il nostro Suol si chiama ,
Che la mercé di Signor grande e prode
Alma letizia tra tue fiamme gode.

1l tuo fuoco '
; -Serpeggiare a poco a poco
*  Sento ancl’io dentro di-me.
Ma ¢ si dolce e i soave,
Che per me giorno non ave
himavf.m eguale a 1§ ~ il ec.



S
B 1

K 2
Alfesibeo. , 9

Canto ,leggiadro in ver , canto, soave/

Ma, Tirsi, vedi (io’l veggio, e’l credo appena)

Vedi Licida 14 , ch’ascolta e pave ?

Chi condotto I' avra? poich’ egli mena

I di nascosto entro la selva. oscura ,

E fugge dalla“gente a tatta lena.

o Tirsi. - <.

L’ avrh condotto Alessi: egli n’ha cura ,

Né& solo il lascia dal di, che cercaudo -
Lucerne antiche , ei cadde.in sepoltura.
Licida mio , non Ui fidar cantando -
Di chi ti guida : Alessi ama , e dir sento ,
Ch’ Amore il senno un di tolse ad Orlandoy
.Alfesibeo, :
Ta ben favelli ; ed io forte pavento ,
Che dallo spiritel di pieta nudo
In altri ancor non sia’l bel lume spento ;

Poiche veggio a lui presso un, che lo scado
Opra in van di Ragione , e cerca in vano
Schiavo non apparir- del garzon crudo.

Felice chi dell’ empio esce di mano ,

Come f2 il saggio Uranio , e far dovria
A Pan s} caro il nostio’ buon Mintano.

E se pur mai talun d’ amar desia,

Dall’ amoroso Olenco almeno impari ,
Ch’ama senza provar mai gelosia ;

Percht sol d’ amar vago, ovunque appare
Belta , di vagheggiarla ha per costume,,
Mal grado ancor dell’ aspre Ninfe avare.

Tu mi risponderai , ch’ ei si cousume
Per non sd qual Giunchiglia. Ma col canto
Ecco che sparge di dolcezza un fiume.
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Cantata-a due , fatta ds TIRSI:
Daliso , e poi Silvia.

Daliso.

Vorrei un zefiretto , ~
Cht andasse alla mia bella,
Allx mia bella Ninfa a dir cosi :.

Vezzosa Pastorella :

Lascia quel bel bosehetto ,

“E dov’ ¢l tuo Daliso -

Vame , e 1 tuo vago viso

Renda pidi vago il di. v
“Vorrei ee.

Ma gid Silvia qud muove il pi¢ gentile ,
E dove gira il ciglio i bei splendori,
Nascono intorno i fiori , e torna Aprile,

' N Silvia, v '

Sei qu} Daliso amato /.
To ti cercai pur tantp al bosco 2l prato ;
Ma mi disse un pensiero : .
Vanne ov’ il Suoﬁ)e'e il Cielo
Vedi splender piu belli. Al grato avviso, -
To qud men venni, e ritrovai Daliso,

" Daliso.

Dalle maggion stelantj

Non vedi il Sol pia forunati amanti.

Dal.  Mi brilla il cuore in petto,
WSil, L’ alma mi ride in seno, -
a 2. Dolce mis caro amor.
Dal. - Qual'é I’ alma, che ride
Se 1’ almg tua non v’ &7
dil, Qual’ ¢ quel cuor, che brilla
Se'l cuor I’ hai dato a me ?
Dal. I} o nel sen mi ride,
Sil. La tua vel sen mi brilla,
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a2 ' g Idole mio diletto ,
*  ( Vexrzoso mio tesor. -
S . Mi ec.
. Tirsi. .
. Dolce P udir due giovaaetti amanti ,
Or dentro la capanna, or lunge il rie,
Quand’ alternan- tra lor la ginja e i canli.
Dolce I udir quel caro Idolo m'o ,
Dolce cosi, che mi sorpeende brama
Brama gentil d’ innamorarmi aveh’ io.
Tonamorarmi, ma non gia per fama,
Come fa quel Pastor , ch’ ama per giuoco,
Né& amare il suo ; ma delirar si chiama.
N¢ amar vorrei come in istranio loco
. Ama Lagisto, e va solo e scontento ,
Ch’ ¢i non vive in ,amer , ma vive-in fuoco.
Amar vorrei , come per swo coulento
Amar suole il Pastor vaga agoeletta s
Amar , scherzar , e non aver !tormento.
Sedersi ora su i fiori , .or sull’ erbetta,
Gioir cantando , e ne’ begli occhi fiso
Goder del lampo, e non sentir saetta.
Alfesibeo. .
L’ amore , figliuol mio , non & diviso
Mai dal penare; e invan si cerca in Terra
- Perfetta_gioja e non instabil riso.
Quei , ch’in detiar leggi d’ amor non erra,
Assomiglio I'amante ad un guerriero,
E I’ amare chiamd coutinua guerra. .
Che quinci al Senso indomito ed-altero ,
E quindi la Ragion stan sempre iutenti -
Dell’ alma nostra a conquistar I impere.
Ma opportuni non son tali argomenti
In questo loco , ove ci siam condutti
Sol per godere de’ canori accenti. -
Cerca nel sommo Ben d'amore i frutti :
Sol quivi il porto avrai senza procella ;
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E riso e gioja senza pere e laiti,
C Pirsi.
Ed oh che graziosa Pagtorella
S’ appresta al cauto/ Bella & la virtute
Sempre; main un bel volto & assai pit bella.

Cantata a voce sola y fatta da TIRST.

Quando nel patrio Egitto
Tu vorrai far ritorno ,
Rondine pellegrina , ,
Pii gon ritrovai la tua Reing.
Io lo sento, ch’ Auguste
Oggi vinse Cleopatra , e la fé serva, )
E in lei I'Egitto, e coll' Egitto il Mondo.
* Tatto ride giocondo.
In si bel giorno il Lazio; e tu sol piangi,
Rondine pellegrina , :
Che piut non rivedrat la tua Re'na.
Ma ta non ti partir dal mostro lido :
Scerdati il Nilo infido , o Rondinella.
Ti spargeré di vaghe rose 1l unido ;
To sard pih contenta, ¢ tu pilt bel a.
D - Ma- cc.
: Alfesibeo.
Or’ udirai , (mel disse gia Logisto)
Imitarsi da Satiri e Silvani.
Qui di piu stranie veci il cauto misto.
Ascolterai cantarsi Inni e Peani ,
E Ditirambi al- trionfante Agosto ,
Come suol farsi al gran Dio de’ Tebaui.
Ecco il Coro gentile & g:a disposto ;
Odi le cornamuse , odi le nacchere ,-
"E de’ cembali il suono ebro e-scomposto.
N T:rsi. o .
Vedi, vedi Mintan’, che pien di zacchere
Qua credendo fur vuote aifore e ciottole ,

<
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Corse ‘con ' mille al crin pampint ¢ bacchere.
Pare un Satiro uscito dalle grotiole ;
Ma quanto; allin 5’ iuganna / A labri aseiuui
Via se u'andrd, quando andrau via le uottole.

Coro di Saiiri, ¢ Fauni, fatto da ALFES IBE O

Coro. Evod, viva evod, ,
. Il caldissimo de’ mesi-,
‘Viva Agosto nostro Ré. ..
- v no del Coro.
Ove, o Fauni-, vi celate?
Su sgombrate ed. antri e grolte-,
Ek wrionfo gccompagnate
Di coluiy che giorno e notie .
Da trincar forza vi di¢ ,
Coro. Evod, viva Evet , ec.
‘ Uk’ altro del Coro.
- Sh, si bea
: A colui , che ne ricrea
Colle sue fiamme cocenij ; -
Lieti accenti poi-sciogliame , -
E ‘cautiamo .- . T
. La virta dell’ almo Mese :
E I imprese ,- - - ’
Ch’ ora armato )
Di Gensane delicato ,
Or di buon Monte Pulciane ,
Non mai stanco ei sempre f&
Coro. Evot , viva Evoé, ec.
Un’ altro del Coro,
Oh di felici ¢ -
Fiamue beate /
Nuove fenici,
Da’ vostri ardori -
- ¥ nostri cuori- .

Risorger fate.
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‘ St danque, Amici, al glorioso Agosto, .
Sacriamo:i cuor , li menti,
£’ suo ﬁran nome alle pib ignote genti
Voli suoll’ ali ormai di nostra fé.
Coro, Evot, viva Evot, ec.
- . Tirsi. . :
Questo bel gaudio si m‘ allegra , e queste -
Liete armonie s} ben mi vanno al cuore , -
Che par, ch'al canto anch’ :l mio cuor s deste.
Perche, o mie selve, entro il bel vostre orrove
Solo non son con voi ? Vorrei dir cose .....
. Alfesibeo. -
E che vorresti dir gentil ‘Pastore 7
. Tirsi, "
Direi .... che non-direi? Sento ben’ io
11 biondo Dio 5 sento , ¢h’ a poce a poco
M’ empie I' alma di faoeo ; oh bel portento!
Ecco un'altr'Uom diveato: ie veggio, o lI-zu'mi..
Fuggon cavalli ed armi : io veggio Marte ,
Ch’ ad altra parte rivoltd I insegne.
Se non si spegne la verace fiamma ,
Almeno infiamma pil- remote ville ,
_E l¢ faville al nostro caor perdona.
Ahim¢ Bellona / Tra le nostre biade .
Splendean le spade , e non pis nd le torte
Falci, che sol la Morte in mano avea.
Parea , ch' avesse seminato i denti
Cadmo ne’ suoi serpeati , i nostri prati
Tanta messe d' srmati avean produtio.
Fu reso asciutto da caval straniero -..
11 P5 . ch’altero di tant’ acque abbonda ,
E ando senz’ onda vergognoso al Mare :
T invan chiedea le-chiare onde a® ruscelli ,
Che dicean quelli: vuoi ta l'acjue, o'l sangue?
-Or non piu langue di timor la nostra
Arcada chiostra: a far I'empie sue prove
Porto Discordia alirove i rei colubri :

-
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De’ Satiri , ch’ udimmo , egnale appare ?
Se , qual divoto- ossequioso Figlio , :
Tributar brami al somma Padre ﬂ'qanlo ;.
. Fallo, che’l. dei ; pa con miglior consiglio.
Quuosti. stessi aurei tetli han spesso il vanto
D’ udir tra chiari versi- e illustri note
L’ altero Nome glorioss e santo.
Al gran soggelto assuefarsi puote
Pria qui a Musa, e poi con saggio. avviso
Sciorre al gran Vice-Dio rime divote.
Ma , Tirsi, siam scoperti, €'l tuo improvvisa
Carme ne fu cagione : io gia’l conosco.
* Tirsi..
Ahimé quanto ressor mi vien sul viso /|
Lascia , ch’io fugga , e men ritorni al bosco.

1L MUSEO D' AMORE.

Vleni , mi disse Amore ;
- Io mi aceostai tremando =
Perché vai sospirando 7. .
Di che paventa il cuore ? -
Vieni mi disse Amore.
Licte per man mi prese ,
E il ragionar riprese :
.Da che in mia Corte stai ,
Tu non vedesti mai .
11 Museo di.Cupido ;
‘To lo. soggnardo , e rido.
Credea, che il vezzosetto
Scherzoso, Fanciulletto
Tutte sue brame avesse
Di Gieventute amiche ,
Non che a serbo tenesse
Amor le cose antiche.
Denwro una ricca stanza ,



Che di Tempio ha sembianaa, - 33
Guidami il mio bel Duee:
L’ oro, che intorno luce
Mi raddoppiava il giorno.
Or guarda , ei disse , mtorno ;
Guarda , o servo fedele. ’
Di scalti marmi e di dipinte tele
Ricco & il bel loco  dove Amor passseggia 3
E quinci llic mi addita, e I’arsa Reggia,
Cur la Greca tradi Sposa infedele §

E quindi il Mare, e le fuggeuti vele
Di Teseo ingrato, e vual, che sculta io veggia
Niofa , che guizza , e Niufa, che arboreggia:
Imprese tatte di quel .Dio crudele.

“V’¢ Amor dipinto in cocchio alio d' onore ,
Con mille Uomini ¢ Numi in ceppi, 0 in fuoco
Dinanzi al carro , ed ei. gli urta, e-confonde,

Psiche , che i vanni e il tergo arse d’ Amore ,
Non ¥'¢ dipinta. Ogn’un fa pompa e giuoco
Dell altrui scorno, ¢'l suo scorda, o nasconde.

Ma piu licte ¢ gioconde ,

Cose , e pil rare io serbo ,
Disse il Garzon superbo ;
Cid , che penuel dipinse ,
Cid , che scalpello finse .
1l tuo. pi¢ on ritardi,
Rivolgi al Ver gli sguardi.

Vedi queste due spade .
Opra di prisca etade ?.
Furon , dicea Cupido ,

Di Priamo e di Enea. |
Su _queste , ei soggiungea
Caddero Tesbe e¢ Dido ¢
Del sangue sparso allora
Ecco le stille ancora ;

E mentre cio. dicea

Quel barbaro , ridea,
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Stavano in un de’ lati
Cinque bei Pomi aurati,
De’ quai molto si canta
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Scordossi un di Diana, *
La Sorella- dél Sole ,

uante
icritto /
imante.
"itto,

o,

o
quella.
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- E qui? diss’io : Qul fu d'Orlando il semmo
(Rispose Amere) , €’l tuo pur qui s’aspetia,
Disse , e vibrd-saeua, ~
" Che rapida mi giunse ; -
Ed ahi! da che mi punse . -
Pace nen -irevo , o loco,
Qual s’ 10 mi stessi in fuoco.
Dicol , u¢ men vergogno :
Non se §' io veglio o spgno’;
S’io sogno , 0 se vaueggio ,.
S’io vidi ,- 0 se ancor veggio :
Suel ,.che veder mi parve
ur ‘visio , o larva ?
Nol so ; s6 hen , che Amore
Con barbare- (arore
Delia mente i) bel-raggio
Ne togliesive guida a_morte.:
Fugga da Amor.-chi & saggiot
Fugga da. Amov.ighi ¢ forie.’
‘Ch’ei d’ ogai cuot 4 scempio ,
_ E poi sen ivapta Iempio |
Non fa ehe tradinmcuti ,
“Poi ride ik“traditore.
Fuggite - Amore , o Genti ,
Gent fuggile Amore.

CANZONETTA.

N Infa cortese

Col geatil dardo

D’un dolce sguardo questo sen feri 3
E poi distese

- Verso la piaga . .
- Sua mano vaga, ed il mio cuer raph

\

-



Cuore infelice , . .
' Povero cuore,
Con, che dolore il suo nguor lascno! :
Or chi mi dice, ) .
Or chi mi addita .
Dov’ella ¢ gita, e dove lai portd ?

‘Giacch’ ei sen gio
Fuor del mio seno ,
Sapessi almeno ora ‘dov’ ¢, che fa !
Ne¢ chiedo al rio , :
Né& chiedo- al fonic ,
Al piano, al monte, ¢ nulla parte il sa.

Ninfe , e Pastorl ,
Che qui sedete,
Voi lo sapete lo mio cuor com’¢:
Cioto d’ ardori ;, .
Pieno ¢ di fede ;
Deh chi 16 vede lo npom a me.

Ma, oh Dei, che ascolio !
Odo una voce ,
Dirmi feroce : in van lo celchl tu:
Clori I’ ha wlto , -
E Amor sel ticue ,
Sei fuor di spenc dn vcdexlo piir.

CANZON] iTTA.

DIssn a Febo, una glurlanda
Io vorrei del bel Parnasso ,
Per fregiarne il bianco sasso ,

Dove giace
II mio caro (1) ELCINO in pace.

(1) Mons; ‘gnor Marcello .S‘everolt. )



Rise Apollo, e mi domanda. ]
-Quanti serti Arcadia or viole 7 -
Poi f¢ darmi vna ghirfanda
Di bellissime Violg. »

Dissi-a Feho , un aliro serto
o vorrei , dch no 'l negarmi ,
Per fregiarne i mesti marmi
Dove ascoso .

Sta (1) DORALGO glorioso.

Nou si nieghi a si gran merto
Febo allora mi rispose ,
E fe darmi un uobil serto
Di purpurce elette Rose.

Dissi a Feho : altra eorona . ...
No diss’ egli. Jo soggiungea
Che d’averla non cgredea ’
Chiesta indarno . '
Pel gran (2) POLIBO dell’ Arno.

L’ alto Nume & Elicona ,
Quand’ intese un s gran nome ,
Di¢ la stessa sua corona ,
Cly’ egli aveva sulle chiome,

(1) L’ Eminentissimo Omodei
(2) N Senator Filicaja. ~ -



B
' RISPOSTA. AD UN BRINDISI
DELL JBQZE' CRESC]MBENI ,
detto 4LEES(BEO

che comincia : Bell' occhio di Pernice.

COme fard -
Per dir taa lode,
Gentil Custode
I’ Arcadia bella,
Se una rubella .
Febbre mi offese ,
N¢& ancor mi rese ,
Nemica atroce ,
La chiara vece ,
Che m’involo ?
Come fard ?

Faro cosi:

D’un vino eletto

M’ empierd il petto.
(*) ALLSSI caro,

Dammi un vin raro ,

Dammi di quello

Del mio Pratello.

Oh vin giocondsé /

Per te facondo

Ritornero :

Cosi fard. -

Ma sento , ahimé ,
Sento Epidauro ,

(*) Abate Giuséppe Paolucci.



Fremer qual tauro 3
E baldanzosy , - .
- Imperioso
Vuol per mio duolo ,
Ch’io beva solo. ‘
L’onda leggera ,
_ Che di Nocera
Mi si mando.
Come faro ?
Fard cosis -
. Prenderd almeno
. Un nappo pieno,
E per tuo onore
L’almo liquore
Sull’ intagliata
Tazza dorata -
Giu del bicchiere
Alto cadere
, Lo lasciero.
Cosi fard
Roma per f&
Vino brillante , -
Viao spumaate
D'alto versare
Quando sull’ Are
Tra i presziosi
Ambr’' odorosi
Arabi fumi
‘A onor de’ Numi -
"Sagrifico, - :
Cosi fard.
Io poi di pu;
Dentro la grande
Tazza , che spaude
< 1l vin gradite ,
Bagnerd il dito .
Con gioia immusa §



£5 .
E sulla Mensa
Alfesibeo, .+
Alfesibeo ,
Scrivendo agdry
Cosi fard. .
-Fece cosi . :
- . Apelle aucora
Appunte allora, ,
€l ¢i non dovendo,
O.non pptendo .
Dir , non so come »
Un certo nome , ‘ .
Con labbra chete .
iuﬂa Parete
o disegno. »
Cosi f.'argt‘;,'.1 . )
My poi se ym d} .
Bella salute
Con sua virtute
Mi rende Apollo ;
Coll’ Arpa al colly
Io fard tanto ‘
Tra’} vino el canto,
Tal di twa gloria
Fessero Istoria , .
Che . . . . Basta: io sp
Quel , che faro. .

MADRICALE. -~

MAnea ad -Acon la destra, a Leopilla
La sinistra pupilla ;
E ognun d'essi & bastante i
Vincere i Numi col gentil sembiante,
Vago Fanciul quell’ unica tua stella
Dona alla Madre bella :
Cos) tutto 1' onore .
Ella avra di Ciprigoa, e ty d" Amors,



46 . |
‘ "MADRIGALE.

DIsseZ Giove a Cupido:
Che si,  fanciullo infide ,
Ch’ io ti spennacchio I' ali ,
E ti spezzo quell’ arco 4 ¢ quegli strali.
Eh, Padce Altitonante, -
Tante minacce e tante ! o
A quel, ch’ascolto, hai voglia di tornare
A far due solchi in Mare - T
Colle corna da bove :
Disse Cupido a Giove.

SCHERZ O.

OR che Bacco ebri-festante ,
Ricoiduce i Jieti giorni.,
E la wrba foleggiante

_ Con bei modi strano-adorni , .
Desta riso e maraviglia , '
E ¢ abbiglia e disabbiglia ,
Si trasforma e si traveste , |
Impazzata per le Feste 3

Amarillide vezzosa :
Tra le veglie e tra le danze
Gentilmente capricciosa , .
Cangia anch’essa le sembianaze ,.
Ed or prende spoglia altera
Di un’ Amazzone guerriera ;
Or s infiora umile e bella
Sull’ andar di Pastorella.

Ma pili vaga, allorcht scinglie
Con bell’ arte il crin negletto ,
E si ammanta .con.le spoglie
Di leggiadro Garzoneulo.
Losy bel non compario



gipag'isso al ‘bio_gflg Dio,

§

1 riso



4 Ma quel manto & Narciso
Deponetel. per pietate;
Per pieta dell’ uman genere ,
Ch’ ¢ un voler veder in cenefe
Tutte I alme e wtti i enori
Delje- Ninde , e dei Pastori. -

SCHERZO IMPROVV1SO.

Elsomini , onor di Flora ,
"To vi veggio assai fastosi,
Tuui lieti p» e baldanzosi ,
Sol perché di voi s’ infiora ,
E di voi s’ impera il seno
Amarilli onor del Reno.
Gelsomini orgogliosetti , -
Pur ¢ forza, ¢h’io ve 'l diea
¥V’ era meglio in piaggia aprica
Star ra erbe , e tra i fioreti ¢ -
Che tra P altre erbette Lelle,
Ben sembrate tante stelle.
a in venir sotlo a quel volto ,
E posando in s} bel petio ,
Dove Amor per suo_diletto .
Ogui Bello ha insieme accolto , -
. Voi perdeste il vosir’ onore
Nella gara del candore. -
¥V’ era meglio il fare adorno
In sul¥ ara un Idol. muto § -
oi avreste almen vissulo :
Pitt &' un’alba, e pit 4’ un giorno :
» Or veniste a lei 4" avante
Per disfarvi in un istante.
Gia vi $COrgo 2 poco a poco
Faryj languidi , ¢ men belli,
Svclturati, meschinelli « )
~ Froppo ardore , € troppo fuoco
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€ANTATA 4 SOLO.

DUnque, o vaga-mia Diva, .
Voi mi gradu.e men perqh% in sembiante
Pallide i vedete ?
Ah, se non lo sapetc ’
Questo ¢& il celor d’ ogni piu fido amante.;
Questo ¢ il color , che Amore
- Di sua man tiuge , e segna;

' N&. vapoo i suoi Gherrier sott’ aftra uuegn«




Bo .

Benche sia pallidetta
La vaga Violeua, -
Non & ; che non sia bella;
La coglie dal terren,
E se la poue in sen .
La Pastorella. :

Benché non sia vermiglio

" Il candideyo Giglio ,
YN’ ¢ chi se n’ innamora j -
Lo coglie sul mattin ,

. se ne adorna il crig

La vaga Aurora.

.Cantata fra DALISQ, e SILVI4,
© Dalise. '

V()rrei un Zeffiretto ,
"Che andasse alla mia Bellp
A dir cosi: .
11 wo fedele Amante
Brami saper dov'¢?
Tutorao a guelle piante,.
Ch’ hauno il tyo pome ingiso 4
Volge soletto il pid.
Or dov’ egli ¢’ aggira,
Dove per te sospira
Tu vanne , o Pastorella
Vanne col vago viso
A far pit vago il qi. -
Ma gia Silvia qui giunge : :
" Veggio il biauco agncllin, che per usanzj
El precorre , ¢ danza ; .
Ecco lo sfavillar de’ suoi begli occhj ;.
“Ecco le viglette : .
Muoversi fra I' erbetge
Pregando, che il bel pig le prema, e tocchij.
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-Sibvia.

Sei qui, DALISO amato? - :
Io ti cercai per tutto al bosco , al prate.

- Dali”- R e
Ma chi ti disse poi ,
Alno mio Sol, wia Diva, B :
Che a queste piante intorno_errando io giva
Ti porto forse i caldi miei sospiri
Zefliro messaggiero ?

ia.
NO; ma i] disie al mio cucre i} mio pensiero.
Quando nen s
Dov’ il mio Bene andd,
Osservo dove i fiori ‘
Hanno pin bei colori,
E I w’ invio.
E dove piu giocoude -
Schereano I aure ,- € I onde
Lieta quest’ alma vi ;
Che dico : ivi sara .
L’ Idolo mio. \ '
Daliso. ‘
Andiam , Silvia gentile; ,
-Ch’ al fronte tfegli Allori L
Si son sfidate al canto Aglauro, e Clori.
Sulvia.

Daliso.
E tu Melampo .
Lascia un pd star quell’ agnelletto in pace.
Che 51, ch’io prendo ap ramo ... :
Silyia. ‘
Andiamo al fonte degli Allori.
. ' 531:‘:0.

, A due,
. Dalle magion stellanti,

Son téco.

A ndiﬂmo 3



52 :
Non vede il Sol, nt vide
Alme pit fide, e pit fedeli Amanti,
: ) | aliso. :
Mi brilla il cuore in petto. . . ..
. Silvia.
(") L’ alma mi ride in seno « . « . . 2C:

- MADRIGALE.

' Fillide al suo Pastore @
, Perché senz’ occhj Amore?’
. E il suo Pastore a lei:
Perch¢ quegli occhj bei,
Ch’ ester doveano ‘i suoi,
Bella, gli avete yoi.

MADRIGALE.

DOlce udir sull’ erba assiso
. Pastorello , ¢ Pastorella !
Dice Clori al suo Daliso :
$on pur bei del Prato i fiori!
E Daliso dice a Clori :
Son_pit bei quei del tuo viso
Clori be}la. ‘
Amore in fra di noi
Partire i pregi snoi
Si prese giuoco : '
A voi di¢ Yo splendor,
A me tultv I’ ardor
Del suo bel fuoco. -

(*) Peggasi a pag. 30., il resto di questo

Puetto.
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PER EUCRATE AGOREO P. 4.

DEntro quest’ urna gtace
1l glorioso Encrate.
Pastor , che ‘qul passate, .-
Sciogliendo. il canto , a lgi prefitc pace:.
Ma non sia chi di_voi per fargli onore
Porti sul mest’ avello o fronds , o fiore:
Come sul sasso amico
Del gran Titifo antico;
Al di lui marmo un giorno
Nasceran da se stessi i lagri. intogso :
Pur cosi gli fioriro
Sa le rive Latine L.
Voloptarie le. Rose. intorna al crine.

/

PINE DELLE RiME ‘
DEL SIG. GIAMBATTISTA AVVOCATO ZAPP.
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ARCADI
PIU CELEBRI -
NICCOLO AMENTA
CANZONE. (1.

CHI turba Ia mia pace ? E quali ascolto
Querule voci , ed angoscioso piaiko ,
Quai funesti d’ intorno
Gridi, singulti , gemiti sospiri ?
Chi toglie al Sole i rai? Come s'¢ involto
LY aer di nere, oscure nubi? Ah quante
" Senza I' usato lume ¢ mesto il giorno ,
Onde scmbra, che morte ogn' aura spiri !
11 Vencto Leon doglioso rugge / .
D' Adria la quicta , chiara , e placid’ onda
Torbida tulta, e tempeslasa mugge ,
E in sulla secca sua vedova sponda
Piangono i Cigni in dolorose gare !
11 Ciel , I'aria, la terra, il lito, il mare -
Minaccian’ onte all’ alma egra e smarrita:
E tant’ orror I’ ultimo giorne addita.
Ohime ! Fra le confuse amare strida,
E Trevisani, ¢ Morosin risuona
(1)<In Morte Lisabetta Trevisani , e Gio-
vanna Morosini seguita nello stesso giorne , e
dclla stessa malattia.
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DITIRAMBO.

FIN che (1) tien scettro reale °
Carnovsle , - ' -
Che_ogni triste umor disecca ,

Su si voli alla Giovecea
A far corle al Bacecanale.

Sulla strada arcireale ‘

Giuste ¢ ben , che un d) ritérni- -
Il seren de’ prischi gierni , -
I girar del Baccauale. e

E gia merct colui (2) ehe noi governa',
Meree colui che'i a , ecco dell’ anne
L’ auree costume i lieti giorni alterua,

E I eta prime rifioric si fanno. - '
Gix sotto 'l vel d” obblivione eterna
1) M trienfo di Bacco.
2) Monsignor Giustiniani Vicelegato , il
guale nel 1910 riaperse in Ferrara @ Carno-
vale statopi pil anni interdetin



Sta la memoria del sofferto davuo , -
E in lui, che rasserena ovunque mira 4
La gran donna del Po lieta respira.
eco Ja dal bel boscheito »

Ombrosetio , -

Vago ostello

-Di Lisargo pastorello ,

Spunta fuor in ordinanza

Tutta in danza .

La gran turba pampinifera

Ederifera -

Bacchifera - .

Sollazzevole e baccante ,

E per mezzo alla contrada

Tiene a bada

La masnada

Della gente scioperaia

Strabiliata

Incantata , .

Come biscia al Negromante.

Sh, su largo alla b lla brigata, ;

Par che gridin le wrembe foriere ;

E ripiglia su lento destriere :

Largo %argo una gran timballata (1),
Che sal talaballaceo .alla moresca
Batte la nota, e’l popol tuuo adesca.

Di Satirucei

‘Barbatacci orecchintellncei ,

D’ ogni pelo e d' ogni forma ,

Segue poi I’ ispida torma ,

Battendo nacchere ’

Girando il crotalo ,
Scuotendo il cembalo ,
Toccando il piffero ,

(1) TimbaMata sonata da timl;allo, ch’ e spe-
cie di tamburo wilitare. - :
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E siringhe-¢ flauti e timpani ,.
Cornamuse sistri e zafoli.
Chi soffia , chi gonfia ,
Chi baue, chi mormora,
E rimbomba quella via

" Di confusa melodia_ -

Di stragrande salmeria.

D’ edera cinto e di pampinea froc_rd'a

Ecce 'l drapelle

Leggiadro e bello R
Delle Baccanti . SR
Lussurianti , -
Come I’ api intorno a Re: -
Alternaudo gli evoe,

Ognun _segua Baceo le,

Bacco Bacco évoe,

Viva Baceo nestro Re.

go large alle Bassaridi .

Minallonidi

Triateridi

Alle Tracie Menadi Elcide,

Che st traffellanoe ,

E si anandellano S
La man sciolta e il pi¢ succiate , .
Di bei pampini strettociate o -

Co’ vicini

. Porporini

Scarlattini -

Mattacini

Che di volo

Su &’ un pit sole

Spicean aﬁi

Carole e salti; =

E le braccia divincolando ,
Saltellando ballando guizzando ,
Percotendo scotendo agitnndo:
L’ ederocorimbifera corona

-~



De’ bronzini .
Sonaglini

Tutta I’ smpla e real steada risnona.

Ma che veggio? Buon: per me ! °

Ecco i Fapni per mia f&
Carchi 4’ éirne , ma non so-
Se sian picne o s, 0 wd:
Pure ardir , ‘chi sa-; chi sa?
Una almen ‘piena sara ;

Che di Bacco I’ equipaggio
Senza vin non va in viaggio.

Alla vista di quell’ anfora

Mi si sveglia un pizzicore -

Uno ardore '

Sulla lingua e dentro 'l cuere ,
Che m’ abbruccio ,: come eanfora ,
E grido subito = ’
Come. freuetico :

Oh per me serbisi

Sola una gocciola

Di quel buon netrare ,

Di quell’ ambrosia

Prelibatissima

Sola una gocciola s

Ma un vecchio Satira,

. Che per custodia

" Dell’urne vigila ,

Risponde in collera
Col tirsn in aria ,
Che non de'intingere
Mio vile esofago
Umor si nobile : :
Al Dio del vino il riserbar le vigne ,

"E le stelle benigne.

E in cosi dire alto m’ accenna, ed oh !

Jo vidi allor premer gli argentei veMi
Del celeste capron barbuato ed ispido

-
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Un Dio , non mica un Bio
Della plebe selvaggia degli Dei,
Ma fra i piut furibondi il piti imdemabile
Il pitv ficro.e formidabile: -
Vidi’l Nume Buesaréo T
Euchionéo Diicéo Melldo .-
Semeléo -Cadméo Bris¢o
Nitiléo ST
Agenoréo , N
11 feroce , I’ indomito Lit¢o, °
Dionisio arcipotente
Domator dell*Oriente ,

Bacco eterno rosseggiante , .
E spumante, = -
Pingue tronfo e pettorato ,
Che un saluto
Uu sorriso a: lieto viso.
Non dimostra e non dispensa -
Alla tarba folta e immensa ,
Che d’intorné a lni si prostra;
Ma superbo e forte in sella -
Si puntela, =
E la mano con la patera
Di vip piena ‘brillantissimo .
Alza ¢ versa ¢ cionca ¢ ciombola,
Di se. stesso‘fidatissime,

- Che per ber non: fara tombela.

Finché¢ io bevo 4’ uva forie
Io non vuo’ temer di morte -

Tema sol chi 8* avviluppa,
E s’ inzuppa
Nella truppa
De’vin aspri minerali
- Bestiali , -
Che assaliscono: ,
€he imbestialiscono ,
Che vi conquassabo ,
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Gli Artimini, (1)

Che insatanassano, .
Che fendon I avima, ?

" Che distan ghi, uomink

E gli fan mmatti o Junaticé -
Furiosi ebbri o selvatict .

I Pomini - : 4
I Claretti e i Montalcing 4

E gli asprini

Sono vini

Son liquori

Assassini

Traditori , ‘

Che lusingano e v’ ammazzane
Nel piu bel potatorie - -
D’ omicidie proditorio. o

io i vini amari-e cotté

Ai palati. Sassengotti ;

Tut’ i vini -oltramentani
Dono_agli- Ussari e ai Prassiani ;
Sajvolatli e bitumi .

Se’ gl’ ingoino dell’ Erebo i Numi : .
Mascadello e Lampoteechio

Chi ne vuol lo beva a secchio , . -

E s’ imierga nel Trebbiaga ,

O uell’ Ambra o in San Lorano

Fio che ha occhi foor di testa,

Che bevanda per me non fu maj questa.
vuo’ber , grida Bacce , oro potabile-,
V'oglio- vino che sia amabile ,

Voglio vin di buon sapore ,
Ansmallegratore ,

Quintessenza

(¥) Gli Artimini , i Pomini ec. e pii sotto

il Lamporecchio di San-Lorano sono eorte di
vini, A L
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v Gutldo.
i desing ,
;\ d'ovet

[ acam sl 0t .

(1) Poghenza , Vogluem . e "cosi pike_sotto
altri luoghi , e sqno tutte ville del Ferraresee
del Polesine.

(2) B Jrignardo Palauo dehsma degli Estm-
si in Foghiera.

3) Clnen(o s nome pastorale dcl Bangf-‘dds.



Ambrosis e nettar non invido a Giove.
Mi ridea del Gallispano e
Quande fu coll’ arme in meno
A recidere i miei tralei s
Perche avvinti #i debol salei ,
O all’ elettro o aHa nocella ,
Ei diceva in sua favella:
» Cet vein est si- foible et pea piqué °
» Che d’ abord je I’ ai bea il est passé
Passa ¢ vero il soutilissimo -
Leggerissimo -
Ferrarese vin balsamico,
Cocciniglia viva e brillante ;
E uno tazza fesliva spumante
Non v’atterra, ° ‘
Non fa guerra ‘
&lle viscere od al cerebro ;
. Ma Vv’ alletta vi nutre e ricrea,
Pia che 'l Montepulciano o la Verdea.
Ben Jo sa la gente Lanza, : -
Che per iere ha gran possanza;
E a decider dei vin Ia corona
Ne sa piir che un' dottor; di Sorbona.
Co' miei pampini io la avvinsi,
E le strinsi , ,
".Tal che Fira:deposta ed il brando -
Tutta’ andava festosa gridando: -
» Trinche trinche de Campulache ,
» Cente poeale niz imbriache. -
Che ho da far di que’solf stitlati 4
Che: in eterno imprigionano i sensi ,
E fan gli occhj tra aperti e serrati,
E gli spirti fan tardi e melensi?
Questo vin di mia campagna :
Non m’incendia , ma mi bagna,
M’ ingentilisce , :
- M incoraggisce

ER
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E se m’lfompic di ciatle Ta bocea
11 cerve o
Ma sia forte- entro sua rocca ,
Mi fa ridevole C

perd nol tocca ;

E solazzevole , e

Alta

Cosi

Sempre son qaello n¢ mai soa altro.,
Fuor dell’ uso allegro. e sealtro. .
Se la barca pende all'oea . - -
La ragion mai non s’ ammorza'; -

Si rinforza e si raddrisza; . .
E barcolando si corre la. lizza.. -
la fronte , gli occhj lucenti ;, - -
Rosse la guancie , Ie labbra rideati
Sono segni aperti e chiari, ~
Che nel cuor fuman. gli altari.
Ma Per.b ben si pud senza indugio
Dell’ ostello trovare il pertagio ,
E sdrajarsi sulle piume
Fioch¢ sorga nuovo lume ,
E cost senza ch’ altri: s’ avveggia
Bonacciare il cervello, che ondeggia
Perche tutto il mie mal si suol dividere
In dormir ciarlar e ridere. oo
gridando ’

tracaunando
Del vino il Re,
Risponde il Coro
Lieto e canore : )
Ogn’ un segua Bacco te’
Evot , evod, evgd, . -
Bacco , Bageo, evoé ,
Viva Bacco nostro Re.

Tal passa il bel trionfo , e-al tuo”cospetto

Giunto il grauNume,slto imbrandisce un vetro
E la lingua s6dando a nuovo metio,

Col grondaute calicione

Ritto in pi¢ ti fa ragione :
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Signot , cui °t Giel dond per nowra éhrd 5
E me chiamasti da si lange bando,
gnes(a a too pro lazza brilhante e pard

i stemprato rubine io vé libando:

Te. salvi 'T Ciel per toa maggior ventirs
E serbi a noi two signorit comando :
Piu, tua mercé I'antico duol non térsi 4
E duri in pace il rifiorir de’ giornt.
A cosi esprimere,. - : '
E™ vino spandere ¢ B
E’} vetro frangere
Fu lo stessissimo S
Medesimissimo o
Che f* wipetere
Quel Corn armonieo -
Per wtti- ¢ vieok
E divertieohi
Con voci altissime
L’ antico Prologo.
Fin che tien scettro 1
Carnovale , : ,
Che ogni tristo. umor disecca 4
"Si voli alla Giovecea :
A far eorte al Baccanale.
BACCANALE,
' S‘U’, si presti
Snclki I: lesti
T corsieri mettan.I" ake 5
E lasciando il freno e i} morse
A tirar velin sul corso
Un bel carro titonfate :
Noi fratianto ka man diamet ,
3 d'un bivio seffermianci ,
E guatiam quanti girine interso -
Pel- contorno IR



Lontan: dai vicoli - .
Carri e veicoli -
, Basterne e bighe |
Birbe e quadrighe .
Sterzi e Cupe (*) .
Pomposissimi , ¢ da Re.
N¢ pih bei ressero unquanco-
Per le strade d’ Ione
O Patrdclo , o Autamedone,
Allor quando , il debil fianco
Dopo mille guerre e mille -
Riposava il fiero Achille. . ..
Ma fra le tante,
Che vanno innante
Ricigolando o
Scricchiolando e scalpitando ,
Sola quest’ una L :
Biga pomposa
Come centro in se raduna
I1 bel fior d’ ogn’ alira cosa.
Tutte avanza
In maggioranza
Quest?gognoriﬁco
Plaustro volante ,
Questo magnifico
- Questo gigante
Superbo cocchio ,
- Questo dell’ occhio
Diletto effimero. -

J

(*) Zo Sterzo é un cocchio a quatiro ruote
coperto per meti con soffitro. 11 Cupé da’Fran-
cesi , delto conpd perché tagliato, é un cocchio
dimeziato , che pud dirsi la meta d’ una car-
d@ozza lialiana. .



Questo instancabil Gertiamico Swintero. (1)
Sopra quattro obeliscose (2), =~ - -

E striate (3) e noderose 4

Ma gentili colonette >

Sgolate e swette, .

Come quattro forti ‘braccid 4 -

Due per faceis = -

Una Testuggine (£)

Color di ruggine
Nera nerissima
E pulitissima :
Con doghe e costole
- Stese in - tetragono
.Od in ottagono, o

Come Ciel che fermo posisi's

Stassi avvimta a quattro eardini.

Aunzi del Cielo in ritratte e in figara ,
Opra. di rara famosa scultara , - -
Per quanti angoli spuataule intorno,
Sul gentil -seanalato’ contorno ‘
Alza in nuova bizzarra maniera

Di pit mestei una lucida schierer,
Che Lisippo '
Lisia Piu Egia e Pepippo (5)

E i perfetti aurigomasiri

\

: \

(1) Lo Swimer cocchio veloctssimo di ullima
moda , portato dalla Germania , ¢ comparso -
sul corso di Ferrara nel 1914. ° -
(2) Obeliscoso fatto a maniera di obelisco,
o guglia. - ' -
(3) Striato cioé scanslate, fatto a stric. a

scanalature.

(4) Testuggine qui pigliata per lo coperchio
lla ecarrossa. ' )
(8) Nomi di Sculiori antichi.



Disser pomot (1), e son asiri. %
Quindi giu scende
La macchinuccia , -
Che si distende
Dal sommo scapo (2),
a poeo a :

Nel? unoscapo U
Tante minute . . - ‘
Spire e volute (3) .

- Fuora porgendo , -
Quante un orrendo
Serpe ne forma
Colto da grave rota allor ehe orma.
L’ arte pittrice., ) o
Della Natura o -
Imiatrice , . :
Copre al di ﬁlorc
Oguoi giontura
D’ oro e colore,
E grotteschi e chimere nmpousBili,
E impercettibili ‘
Cose I’ una all alire accozza, .
Fior frondi erbe e franj abbozza
D’ un yerde-amnco :
Colore sprico . X
D’ un chiaro scaro . .
Color non _puro o
Di giallo 'in giallo , BN
quuestoemqnelo R
Preve intervallo , .
Dove il peuncllo

-, Piws mgallwa, '

{1)] Romolo che che sia ﬂzao a guua di pomo.’
(2) Seapo base di colonna.
@) Volme pieghe , rivolte.



Qualche testuzza .-
Fuori ne sbuccia ,

Che per carnuccia ,

E rassembra Bampewsa (1) ,
O Medusa S
O il vage Adene -

O Narciso o Eudimione ,

O un leone o un -agno o un capro
Ol centauro o'l semicapro '

E ] ciclopo o la ciclopa

O a caval del toro Earopa ;" = -
Gon quel piti che ai nostri giorni

Ne l’qlulici contorni - ‘

A far rustico il paese
Ne portd I' uso Ehiuese .

Che ben sembra-uso modetno ;
Ma s’ io sceruo o

La soffiua e I orticello

" Del Castello (2)

Egli & un uso autico e.stracoos ,
Quanto Giotto ¢ Buffalmaceo (3).
Or di questo Castel mobile

St il pia nobile - :
Nel legger il suo portamento ,

8} che voli a par cof vento :
Percido ttto, di guinzaglj: - '
E di fasce e di fregj e d' intaglj
Sotiilissimi I ormaro

~ Quei, che primi in Italia il portaro ,

[

(1) Lampetusa una delle sorelle di Fetonte.
Le altre favole sono notissime. :

(2).Castello , edifisio di quattro torri alsate:
sulla piasza di Ferrara P-anno 1285,

(3) Giotto e Buffalmucco pittori antichi.Fio-

rentini ; il primo de’ quali mort nel 1336 l'al-
tro nel 1340. - :
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Eto sfidapo e Piroo’;

E del novo cocchio augusto,
Beachd angusto,

La superba onorifica mole

Move invidia al bel carro del Sole. -

CONTE ENRICO BISSATI
K o R1sposTi
AL SIG. 47 VOCATO ZAPP) (*).

Itc ure iosetti -
%md:‘:tgxg’ Gelsomini ;
Poiché avvien, che voi destini ,
Pria fra I’ erbe al suol negleui,
AlP onore del suo seno ‘
l’Amrilli onor del Reno.
Meglio assai , che in piaggia aprica
B’I‘u I’ erbette tenel:::l es, : P‘
- Fra le nevi intatte , e belle
Della dolce mia uemica
Voi spuntate fastosetti ,
Vezzosissimi fioretti,
Ben lo so: vinti restate
D' Amarillide al paraggio ; -
Ma ounor vostro ¢°1 vosiro oltraggio ,
Se -per vincervi in beltade
. Uopo ¢ pur, che il Ci¢lo adopre
11 pits Bel di sue bell’ opre. -
Voi felici, allorchd svelti
ﬁih del tronco morbidetto ,
sare su quel petto
) Frz?otanl’ allriqfos(ep:etlti 3

(*) Pedi la Proposia a Carte §3.
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GIO: BATTISTA BRANCADOR
ANACREONTICA.

VUole Amor , ¢h’io canli, e scriva
Di colei , che il Tebro onora, -
Di colei, che sola ¢ Diya,
“E mill’ anime innamora ,
E scolora )
Col suo bel I’ Alba nascente
Pitl vezzosa , e piu rideute.
Dunque il-Greco ‘Anacreonte
Nel mio cuor fervido scenda
E con rime ardite, e pronte -
Tutto tuto il sen m’ accenda ,
E i renda - v
Col favor della sua cetra
. Chiaro_al Mondo , e-chiaro all' Etra,
Gia mi sentb di lui pieno
E un furor di nobil canto
Mi divampa entro del seno.
Cieco Amor , se tu .puoi tauto ,
Dammj il'vauto , - .
Cli'io ' adori , e all’ alta impresa
Reudi omai ‘mia mente accesa.
Ma gaal penna ha tal yvalore
i ritrar quel nobil volto,
_Che in incendio alto d’ amore
Arde tutlo in st jaccolto 7
Ahi che siolio i .
1. il penstéer di chi & adopra = -
Por la mano a st grand’ opra/
Di splendore aureo divino
~Dolce sguardo in lei fiammeggia,
" E d'un oswd porporino



11 suo volto ecco lampeggia ;
Ma la Reggia .
Dell’ amor , del brio , del riso.

- E'la boeca, oner del visa.

Bella bocca , onde’ gl’ accenti
Suol vibrar con st bell’ arte,

E gb’ Eoi rubini ardenti
Or dimosita , or cela ia parte ;
E comparle .
Tal dolcezza ia chi la mira', -
Che ' amore arde , e sospira.

Ma se volgo ardito il ciglio
Alle due gaanoe vezzose ,

Nel candote , ¢ nel vermiglio
Vincon queste e gigli 4. ¢ rose;
Che dispese ' :
Cosi’l Ciel per sua venlura,
Che costei vineca Natura.

N¢' suoi lumi ha per cogmme
Di seder fra’l bianco , €¢°’l nero
D’ ovesta I’ eccelso Nume,

Che- di lei tiene I impero ,

E I’ aktero i '
Guardo ia let governa, e regge
Che I’ alirui desir corregge, k4

Che diro di quella mano
Biaunea piu d’ avorio schictlo,
Cui non giunse ingegno umano ,
N2& per opra Mastro eletto 2
Che del pelto ,. :
Cui fan termine , e confine -
Bianche nevi alabastrine ?

‘Muove il pi¢ con tanto brio,

S leggiadra agile e suella ,

Che ﬁ% Fiume , Fonte, ¢ Rip
Eguagliar si ‘puote a-quella ; -
E’ novella o

»
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Graziosa, e vaga Dean,
Bella piu di Ciserea.
Bicche tu nella gran lite -
Vincer puoi la Dea d’ Amore ,
. Noa che Palla, e Giuno nuite :
Qual fia danque aureo colore ,
: Qn;a" Pittore ‘ T S
Che di e | immagin viva
" Formar possa eccelsa Diva ?
Deh quel giorno , in cui vid' io
S1 bel Nume . in umil vesta
Passeggiar dal Fonte al Rig-
In leggiadra forma onesta ,
Mai funesta o
Nube i) turbi; e sia d’ intorneo
Piu1 seren d' ogn’ altro giorno.
In virth del suo bel piede. '
"' Primavera alma, e vermiglis
Nascer vidi oltre ogni fede ,.
E al vibrar delle sue ciglia -
Maraviglia c 7 o
Diventd tuttq quel Pgato
D’ crbe , e-fior vago , ¢ gemmato,
‘Deh quel giorno , in cai fu vista
" Ninfa tal sedere a_mensa’
Tra i Pastor confusa, e mista , -
Pienu {' pha gioja immensa , -
Mai la densa’ - B
Fiera grandipe percuota
Giorno tal , finché il Ciel ruot3,
Col suo labbro porporing o
Di gustar quivi le piacque
Dolee ambrosia di rubino ,
Che nel sen di flora nacque, - .
E si tacque . oL
Ogui Augello al grato inyitg
B canoro, € piu spedito.
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. Poi si disse ! a te sacrato . I
Sia, o DAMETA , il nappo d*oro ,
E per te mia fia pid grate
. Che del Ginge aureo tesoxo
Quindi 11 Core . o
~ De’ Pastor gridd con lieta
Voce al ciel * Viva DAMETA.
Viva pur DAMETA , e sia . .
Di costanza un raro. esempio,
N¢ la Sorte iniqua, e ria
Del suo Amor distrugga il tempio ,
Orché I’ empic '
Suo destin preme Costei
Cara agl’ uemini , e agli Dei.

GIO: BATTISTA BRANCADORI
€CAPITOLO" B

AL SIG. 4B. NELLL. (1)

Slgnor mio, dilettissimo , .
Orche vieinp & il termine ,
Che abbaudonandg I’ Arbia
Verrcte a star su ’l Tevere ;

Di darvi io mi delibero
Alcune poche regole , .
Acciocch’ essendo giovine
‘Voi non perdiate il credito.

Prendete un Ministero.,

Che a dargli buon recapito

Vi vuol la faccia rigida , ‘

(1) In occasione che doveva portarsi a Ro-
ma per servir d’ djo al Primogenito del Prin-
cipe di Forano. ‘ )}



3 o :
»7 Ma non saperba 1'anima. - -
Se voi vorrete vivere AR
Com’ uom di fama celebre ,
- Bisogna aver giudizie:, -
~Per fare il vostro debito.
Talor degli spropesiti * .
Vedrete in ogni genere , . °
N¢& voi con voce libera
Dovete far da Sindaco.:
E’ ver , ch’ & una .grand” opera -
A far , che sia un miracole
Cid, che saria ridicolo
. Per entro una commedia.
.Ma come fan le femine, -
Che spesso 8" imbellettano ,
E con tal finta maschera
s I cuor dell’ uomo adescane ;
Cosi bisogna fiugere,
E sotto il velo ascondcre
Di qualche virts nobile -
Cid , che sarebbe vizio,
Bisogna far con Bartolo
Tal volta da Politico , -
E ’l Macchiavello leggere.,
- Per quindi far ‘da Giudice.
L’ Arte , che sempre domina = -
In Corte, a ben’intenderta -
Ella & di saper correre .
Conforme i venti soffiano.
Quindi con- faccia pallida
" Talyno fa I’ Ipocrita ,
E cinto d’ uu bel ruvide
- 8 acquista molto merito
E ascoso in una Camere
Al suo Padson visibile , -
Sol colle labbra mastica
Un finto Responsorio.






Bo o
" Da quelli, che passeggiano,
Le gorti ,’e r Apnl?:?mere s ..
Che 'l Ciclo me pe liberi.
Un' Arte poi grandissima .
Ci vuole a dar recapito
A tante teste torbide
~ De’ Cortigiani pallidi.
Saranuo spiantatissimi
Pid d’ una vecchia rovere , .
E voglion far da Principi - .
Senza denari, o crediti.
€on dieci scudi ; o dodici ,
Arsi, spelati , e miseri
.Si vantane , che a tavola
Mangian fagiani, e cefali.
E spesso poi ti ruttano
Un fiato si spiscevole ,
CIi’ ¢ manifesto indizio
D’ aglj, di biete ,. e caveli..
E’ cosa da far ridere. '
Le Druzzole , e le Trottole ,
I Gamberi , e i Papaveri,
Le Chiacciole, e i Pinottoli;
Qualor ti compariscono .
Con fiocchi , nastri, e doundoli 5
Che pajon tante bestie,
Che metionsi alla vendita.
Con fasto tal passeggiano )
Vestiti d’ un bell® abito ,
Pieno di polver ciprio :
Come il gran Cam de’ Tartari.
Ma spesso nclla Bussola
Della lor Porta trovano 3
Citetur I’ Illustrissimo
Marchese Gonfia-uuvoli.
E se non pud rispondere
Si mette tosto in vendila
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Tranne di lor.pochissime..
A te, Signor, un Priucipe
Ti di¢ sorte benefica , :
Saggio , prudente , amabile ,
Che in tutta-Roma aderasi.
E ben vegg' io , ehe scegliere
: Suol l%a i miglori g’ outimi ,,
Se prese te fra 't numero
Di tanti al Mondo celebr:.
Punque che fai pili remore ?
Vieni, che al seno siringere
Ti vuod cel dolce vincolo
Di fede, ¢ d" amor tenero.
. Di Roma uet dy dodici
Del Mese o in cui si pigliano
Tordi , F ringuelki ; ‘e Lodole
Ti scrive il tuo Canonico.

MARIA BUONACCORSI

SOPRA LE SUE CONTINUE SVENTURE.

AStri fieri ,

Che severi :
Scmpre a me vibrate i rai:
Finira , finia mai
Quel rigore : ;-
Quel si perhdo e st erudo .
Aspro duol di pieth nudo ?
Ission sempre il mio cuare
Fu degli empj vostvi guri ,
Suila ruota de' maruri,

Chiedo' pace .
Alla face ' ‘
Del furor , che v' arde in scoo ,
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Pace chiedo, o tregua almeno. - -

Tuua lassa s

- Di soffrir senza. aver calma -

_ Gia vacilla, ohimé {; qué_s‘t' almy ,
.Gia languisce e gia se 'n passa.
Ogni cosa € qui matabilé : :

I} mio duolo ¢ sempre stabile.
Presso 'l Gange - ST
' L’ Alba piange
Sul mattin ‘gravida e stanca ;
E nel parto sviene e manca ;
Ma dipoi '
Mira 1orno ¢ perle-¢ fiori ,
-E ristora i suoi delori : “ :
Sorge il Sol da’ hdi Loty -

E con lei scherza e gioisce - -

E " moaniir tosto Bmsce , 4~ Y
Awnche Flora ‘ N
8’ addotora, = o 7

" E si schianta il biondo erine-, ~
Perehd il gel crude rapine '
F¢ de' fiornn ; - ne
Ma se 'n riede April festoso 5 - '
E con stuol naovo odoroso-
Vegetabili tesori R
.A lei dona, ond’ ella acqueta
L’ aspra doglia , € tornd lieta. -
Corre , e batte ' -
Via di laue: : - :
Con pi¢ d’ or di Delfo il Nome ;
Alfin poi, com’ ha costume ,
Fato stanco’,
Per posarsi , il manio vago - .
Spogria , ¢ 'l getta in grembo al Tago ;
Striuge il crine , adagia il fianco 4
Chiude i lumi, e delci e lieti,.’
Souni dorme in seno a Telic

P

e
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’

11 Mar solo

Sempre in duolo, .
Sempre in duel , sempre agitato ,
Mai non posa sventuralo,

I vaufragj’, ) _

Che di Borea son delitti,
Sono a lni , misero !, aseritti 2
Quant’ ei da di pregio; e &’ agj
Non s’ apprezza , € copron I’ onde
Quei teser , ¢l in seno asconde.

~

Sorte uguale , -

-

Or se pure ,

Per mio male , .

H destin mi porse in cuna.
Sua del Mar sia la fortuna ;
Disse , e dicde .
Anco ’l nome a me del Mare ,
Perché note cosi chiare

De’ miei guai facesser fede.
Sara dunque in ficre tempre
H mio cuer miscro sempre.

Con 5} dure
Leggi il Ciel La sol preseritte,

Che il mio seno oguor trafitto

_ Sino a morte

Sia da duelo acerbo e rio ,
Senz’ adire il pianto mio ;
Soffrird costante e forte .

E del Fato il fier orgoglie ,
Vincerd con cuor di scugllo,
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SIMON FORESTI BURLONI
. CANZONE PRIH4. .
| .

Bencbé d’ anime invitte .io -miri il volo ,
Ch'a rai del Divin lume
Ergon lo sguardo intrepide , ¢ le piume .
To vo radendo il suclo ;
E sono in guisa’ in me larpate I’ ali ,
Che di caduche , e frali .
Cose m’ appago ; ¢ I’ occhio nou-bhee dramm
Dell’ wcreata fiamma, ,
N¢ sfavilla il mio cuor di santo zelo
Anzi divien di gelo. -
- IL ]
Lasso ! Vid" io talor farsi colomba
Chi fa pria corve wmile ,
Che si pascca sol d’esca immonda ; e vile :
Simil virth non piomba ’
Sovra di me, che gid per auni, e lustri
In valli ime, e palustei - .~
Giacqui: né posi il pi¢ sugh-alti Monti -
Ne dissetaimi a’ Fonti , - C
A’ Fonti sempre puri , e cristallini .
Degli ardori divini.
111

Dovrei tinger d" albor miei vanni oscuri
A quel raggio, che aduna . .
Tal lucc in s¢ , che Stelle,.¢ Sol, e Luna
Adombra ; e i euor pin puri
Imbianca ; e scolorar pud rose , € giglj , .
Fiori persi , ¢ vermiglj ,
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E gl'ostri di Sidone, ¢ que’ di Tiro.

"~ Talor geme , e sospiro ; .

Ma perché nen & puro U mio dolore
Non cangio mai colore,

lv.

Ad ornar di ecandor, e di bellezza
 Mie piume qualohe stilla
Basta di puro pianto , onde si stilla
Ogni tume e bianchiezza
E puo spezzar del cuor la dura pictra ,
Co:me si frauge e spetra
Tenero sasso, ove scnliore indastre
Per fac opera illustre . :
L’iucida : ma non cade umquauco a stille
U duol dalle pupille. '
V.

Rave m’ apparve in mezzo il Mar spumante
. Senza governo, e vcle - -
Seherzo de’ flutti ‘¢ d* Aquilon erndele.
Eran P antenne infrante ; - ‘
E’l tumido furor & atre procelle
Or ¥ ergeva alle stelle ,
Ora fea, ch'ella premesse il regno Stigior ¢
: (Quando .col bel prodigio '
Da favorevol aura ebbe conforto ,
~ E si condusse in porto.
VL
Rivo mirai tra zolle, e putrid’ erbe
" Stagnar cosi, ch’appena
L’ occhio potea soffric I informe scena:
L’ acque , che gih superbe . -
Di cristallme amor tingean le ‘sponde,
Dormiano sozze, immonde: -
Moeschiarsi a lai per sotterrance vene -



Linfe pure e ripiene - ,
Di valer si ch’ ando"fnmpldo al palw
D’ ogni Fiume pi ehiaro.

VIL.



+ Ove spira di gfazia amabil sura ,
* Ch'i cuor molce , e ristaura,

x -

Poiché Canzon a dir dell” infinita A
" Ak bonth , ch’ ¢ speme e gioja € vita,
Olire 1} desio mi sprema, - o '
E’l soggetio il pensier vinec: perdona
Se tronco adesso il filo a tua favella .
Per avvivarne ue’ altra a te sorella.

CANZONE SECONDA. .
I

Non apro mai k¢ Iuci , ¢ non affiao
1l mal temprato acame
- Della mia mente a rai del vere lume,

- Che dell Amor divino .

Jo Terra 4 in Mar, in Cicl , in ogni parte
Non miri I aure sparte,

Che dolci pib di Zeffiro gentile.
Con bel soave siile .

Empion di % ci6 che Natura, ¢ il Mondo
‘Chiude uel sen fecondo. :

ik

Qucll usigaok, che va di ramo in ramo

: Su pino , abete, e faggio

-L’ aura addolcendo , a Dio nel swo linguaggio
Dir sembra, io t"amo , io U' amo:

Amo chi mi creo , di fronda in fronda
Pas che ¥ aura rispouda , :

Ed il vento , che increspa or laure , or mirte
‘Con veatilante spirto ,

E i bei fioriti colli, e i verdi boschi ,

- E glantri ombzosi , e foschi.
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Che pit? &’ Amor divin son piene, ed ebre ,
e caverue , € lc tane
Dei libici angui, e delle tigri ircane ;
* La luce, e lc tenebre ; )

E sassi, e sterpi, e .dumi, e masiri, ed erme
Areue , ed oguni verme ; o

E I' ape, che viola or sugge, or rosa ,
Or ligustro .ingegnosa , :

E va partendo in fra le schiere amiche
Gli uffizj , e le fatiche. :

89
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- - VI.
Ed io piu vil , che cieco , ‘ancor non-m’ exgo
. A lui, che I'alme affina :
Alla cote di sua_ lace divina ;
~ E i veri Beni a tergo :
Lascio , né dal letargo unqua mi sveglio
“Perché non mi fo speglio
De’ Bruti , e delle cose innanimate ?
N¢ la mia fresca etate ,
Iscusami : non ha talor pit tempo
Chi non opra per tempo.

VIL

Forse né miei verd’anni ho i lumi scemi,
Od impe;feui , o scarsi,

O pur non sono 'in la mia mente ‘sparsi
T Della Ragione i semi ? o
‘Ella del par ch’alirui m’ alluma , e regge

Raggio dell’ alma , e legge ,
E son fatti per me gl’ empirei scanni
Ve il senso non m’appauni ;
Ed il Padre del Ciel Ja tra l¢ selve -
Mi soggetd le belve. '

VIIL - y

N& mi guida com’ esse un cieco istinto ,
Ch’ & simulacro , ed ombra

Della Ragion ; ué il Ben sol mi 8" adombra

~ "Come in tela dipinto ;

Ma chiudo ragionevole immortale
‘Alma, che spiega I'ale;

E si rimembra delle cose ," e ‘vuole ,
Tutende , e se ne duole, -

Odia , fugge , s’adira, e teme, ed ama,
Spera , dispera , e bruma. - B
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Forse di cost elétio bel drappello
Dell’ ariima mi svelse

Le radici il Fattor dell’ opre ecc«:lsea
Od il senso Tubello

Non posse vinto alfin por in calena ?
Se per me non ho lend ,

E a far use di quelle io sono fioco 3
In me ponno aver loco & -

Le uc sublimi , oude vigor me vicue 5 -

Casith , Fedl Spene.
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Poi Dio delle bell’ opre ancor mon pago.,  °
Onde risplende mtorno -
Mirab ilmente )’ Universo_adorne
Volle che in me I’ immago
Di s¢ s’ imprima, e cesse il _l%iglio a mo:te
. Per aprirmi le porte Sl :
Del Ciel , che chiuse aveva il primo padre.
Dell’ Angeliche squadre - :
M’ orud quasi- del pari ; ed & suo deno
8o vive,-spiro, e sono. :

XHIL

E i sette fonti, onde la Grazia sgorga

: In gran copia, e si ferge

L' Uomeo Ia froute , e I' alma se »’ asperge ,
Aprio perché risorga

Dall’ imo gorgo de’ miei falll 5 e i mostri
Tartarei vinca, e prostri ;

Pur tra vani pensier ancor m’ avvolgoy
N¢ al periglio mi tolgo )

E son quasi simile ad Uom, che sogua.
Oh viliate , ol vergogna !

Folle ch’io son ! Non ho le voglie pronte ., -
Perch’ Uom di came , e d’ ossa

“Se non la chiede , aver non pud tal possa.
A voi dunque, ch'il fonte :

.Siete di santo ardor qual cervo anelo;
Infiammate il mio gelo, . o

~ E di vostra pietate inverso gl’ Empj
Rinovando gI' esempj _ :

Deh fate si, che di mic colpe il pondo
Non mi deprima al fondo, o



XV.
Lapzon t inchina a lui, ch'il jutto move
- Orna, e produce non bugiardo Giove ;
E citedi umil tra mille C o
Una di sue beatrici alme favile -
Lhe pyote ben, non che le mie palpibre ,
gparger di luce ancor e tue tentbre. -



Raffigura , . :
E pwi ch’or luce , e sfayilla,
Che non 1anto fa riparo
Fino acciaro ) :
Al furor di ferro ignudo ;
Come’l vino almo liquore:
Contro Aniore :
A me fassi usbhergo , e scudo.
Non ch’ io nuwra il vano ardire
Di fuggire ,
- La possente sua saetta :
E non ch’io non sappia, e tema
L’ ira estrems : ,
- . Di costai nella vendetta.
Bo , che Febo iunamorato,
Coronato
Aucor va dell’ alma fronde :
80 di chi specchid. nel fonte
La sua froute 4
E fior nacque appresso all’ onde.
Ad amor vud somigliarmi , ‘
E vud farmi ,
Tutto caldo , e tudo fuoco :
N¢ tal fuoco io mai ricevo
Se non bevo , . . .
Ch’ allor solo ardo , ¢ m’ infuoco.
Poscia sia la pugna breve ,
Poscia lieve
A me scenda in seno il dardo
Pur ch’ Amor dir non mi possa ,
Ch' io nell’ ossa
Porto il gelo , e son codardo,

11I..

Non fu tanto il grande. ardore , .
Che nel Frigio rapitore
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E dcriva dalf* Infe'rnb‘ ;
Che non ha tant’alto fante,
Quant’ ¢’l'mio , I" asceso’ monte.

IV.

Piasso al Mar la Dea di Gnido,
Ed il figho. suo" Cupido
. D’ arco armate rilucente
Sovra I’onda trasparente.

. Gire io vidi in earro adorno ,
' ome suol nel colle I1déo , -
E seguivangli d’ intorao

.Le figliuole di Neréo. -
Quella vista di repents ) :
Qual destommi wella ménte,
Stupor alto , e maraviglia !
Ma’l veder Pumide ciglia
D’ infinita mesta® schiera ,
Ch’ in calteme innanellate
Era tratts prigioniera , :
- Quale in me destd pictate ! .
E’l yedery che sospirava,
- E 1 suoi Jaccj in un baciava ,
E volgea di sdeguo prive
In Amor I occhro furtive
Picn di tenera umiltade ,
Mi destd nuovo desire ,
Che compiesse la pietads ;
- Onde risi al suo martire."
E Je chiesi: qual dolore
A i sospir 'ti sforza il cuore ,
- Se i durissimi e tenaci ‘
Nodi ‘veneri co’ bacj ?
Follc io son se preudo eura
Pit- di te, che ta noo fai,
E piangende Ja sciagura
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Godi poscia de’ taoi guai.’
Mi guatd ciascan di quei ,
E derise i detti miei.
Rise Amore , ¢'l manco lato
Del piu acuto. e piu temprato
"Dardo tosto mi ferio ,
E mi disse : or lo saprai, .
Or che dictro al carro mig
Questa turba seguirai.

PRUDENZA GABRIELI CAPIZUCCHY

SEl'vt incognite al Sol , torbide fouti,
" Limasi stagui , antri profondi oscuri ,
Fiere balze , erme rupi, alpestri montf,.
Fidi ricetti sol d’ angui , e sicuri
" Nidi di belve, in voi mi posp e spero ,
Che in breve il giorno agl’ gcchi miei &' oscuri,. .
Pis non alberghi in me licto pensiero "
Di lusinghicra ingannatrice spene, .
Ma larve , che il mio duol faccian pill ficro,
Che d' Ision , di Tantalo le pene '
Son’ ombra in paragon di f¢ tradita;,.
L& d' an’ alma, che perda il caro beve.
Miglior sorte mi fora uscir di vita,
Che vivendo ad ogn’ or sentirmi al cuore
D’ amor , -di gelosia doppia ferita. |
Ma ncppur Morte pud tormi al dolore:
Che ncl doppio secatier I' alma eonfrrsy,
Non sa donde dal seno uscirsen fuore.
. Lasso ! Al dolce parlar mia f¢ delusa
Rimase , ed al celeste almo sembiante ¢ .
Che una Dea non credeva a tradir nsa
Ben fu pietd d’ Amor farla incostante :
Che se tauto n’ avvempo ¢ m'¢e rubella ,
Qual saria I’ ardor mio se fosse amante ?
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Pur Uincolpo , o tenor 4" iniqua Stella 2
Perche farla gentil, quand' ¢ ) ingrata ?
Perche farla infedel , quand’ & i bella?

Ma pari al suo fallir la gispielata '

Pruova martir : che se vega il gioire
A me che I’ amo , altrui ama ingannata.” -

E menc’ emp'a ella gode al mio martire ,
Scherpita 'si riman }a sua incostanza @
Che peona & il fallo stesso al suo fallire.

Amor , se sei tu giusto, a mia costanza
Or deyj.il premio ; e ¢e non puoi far Cloi
Fida, togli al mip cuor la sua sembianza.

Ah 1o : solo al mio duol pepe maggiori

B .li:fgiqngi , ¢ fiamme all' avyampato petto :
Ella lieta gen viva a i nuovi amori. -

Poich¢ dal mio penar.graditp- effetto

~ Almep trarrd , s’ alla tiraona mia
E’ ministro il mio duol del suo diletto.

Forse avwverra, che un di, resa pii pia,
Fedel ritorni ,. e sgombri dal mio seno
Col Sol degli occhi il gel di gelosia ;

Oade sanato da} mortal veleno,

Famelico e digiup lo sguardo torai
H gibo a tor del volto suo sereao.

Allor . . .", Ma speme vapa , ancor soggiorni

" Nel petto, e lusingar tenti i} cuor mio,
Perehé bersaglio all’ onte: sue ritorni ?

Andranno i monti , & starh il fiame e 'l rio

" Pria, ch’ io miri quel volto. Ab troppo omai
Troppo intesi e soffrii , trgppo vid'io.

Anti, occhi mici, se v’ incontraste mai

" In quella menzognera, e al reo spleudore
’Pur vi fisaste de’ suoi crudi rai; )

Yi ricuopra in quel panto eterno grrore.



ANTONIO CARRACCIO .

CANZONE

INTITOLATA LA BELLA INTREEGIATA
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Io quasi seosso da gran sonno allora

Nou_risblves , rapito

Da Uimore in un tempo ¢ da desio.

Ben vaghezza avev’ io ,

Cly’ io suoi Jacci talara

Fidasse in me , che prigionier mi tiene §
Ma poi non era ardito

Di tentar le catene:

E I inesperienza , e I odio aucora ,

Ch’ erz in me di quell’arti, e di quegl’ usi
Fcminili e confusi ,

Temer faceanmi di vergogna, o damno ;
Pure mi trasse il mio desio tiranno

A trattare in quel crine,

" Pitt che le pompe sue , le mie ruine.

Con

cburneo strumento in pria le masse
A scevrar cominciai '

Di quel fin or , che fluttuava tutto ;
E parea , che in quel flutto

Ogni cuor naufragasse.

- Oh quante volte , in riversarle io spesso ,

Del mio cuor vi cercai

Alcun vestigio. impresso !

E quante volte , ove incespar mostrasse
Il fesso avorio, io ne sospesi il dente

Ansioso e dolente .

- Per timor, ch’il-mio cuore ivi non fosse!

E Len fu allor, che sventolate e scosse
L’ aurate fila, 1o dissi;
Fuggi, mio cuor ; n¢ il mio consiglio udissi.

Llla ridéndo pur, de’ varj modi

Me ammaestrando gia
Corme disporre or vaga treccia , or nasiro ;
Ld io falto gia mastro

<. Tessea legami ¢ nodi ,

E gruppi e cerchj e tortaosi anelli,
Ma Pii: g{p,!l' alma mia, :
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POEMA

Per 0 Ingresso in. Roma della Regina
di Svesia.

OLtre Te mete , che segnd del mondo
De’” mostri orrendi il Domator gigante .
Valte & nel Mar, ¢’ ha cosi basso il fono,
Com’ & sublime il Mauritano Adtlante,
. Quasi nel vaste suo seno, profondo
Tutte assorbisce il pelage sonante :
S lunghi stende i lermini , € si ampi
Fuor di Cantabria gli arenosi campi.
In fondo a questa, ove piu fiere ondeggia
- Dell' Oceane il tempestoso, orgoglio ,
Sta.in mezio a_un’ antre una superba Reggia
Che fa Teatro -a-un pil superbo soglio.
Sovra cent’ archi concavi torreggia '
L’ antre , formando un incavate seoglio,
Che in guisa di piramide si stende
Sull’ ampio albergo , e maestaso il rende.
Fianchi nen ha, ma su grand’ archi in foggia
D’ anfiteatro ¢ il gran Palagio eretto 3
E in doppio gire di colonne appoggia
Le spaziose logge e gli archi e '} tetto.
Ogpoi colonna , ogn’arco ed ogni loggia
E’d’ un cristallo rilueente e schietto ,
Fuorcht le basi i capitelli e i giri, -
Che di smeraldi sono e di zaffiri.
Setto ad un Giel d effigiato argento
Su gradi di corallo & il Seggio adorno
D’ un inters pirepo , appo cui speuto
Carbon saria chi.fa la notte e 'l giorno
Cento seggj a sinistra , ed aliri gento
‘ Fanfli a man destra ampia cerona intorne,
Qual di topazia ¢ qual d’ eletire , varj
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§ Quando nel s¢n della spelonca algente
- Comparve assiso il formidabil Name ,
E quinci e quindi all’ Assemblea ridutta
~ De'Fiumi aquilonar }a turba tutta.
E quei, che Libia, e quei, che I' ampia sponda
Lavan dell’ Asia , e la pianura e’l nionte,
La Milva & qu, qu} del Sangario ¢ I* onda,
-La Tamna e I’ Iri e 'l faretrato Orente: .
Alui , ch’ i Marni bagwa , altri, ch” inonda
Frigj cd Iicani, aliri ck’ in Stiria ha il forte
Chi ne’ Rifei, chi pelle valli Armene
Ricco di ghiacci, o di fecoude arcme.
-Parte ¢ ¢ss1 & di fuor , parle si. vede
Sparsa ondeggiar ira il colonnato ¢’l Soglio
L d’ onde, ¢ d’ urti di chi va, chi riede
S’ vde suuvnar quel cavernose scoglio.
Nel mczzo il Re dell’ agitaia sede
Riede di fasto tumido , e d’ orgoghio ;
A cui fanno dagli omeri e da’ lati
Guardia fedele i suoi Tritoni astati.
Qual’ il nubilo Ciel , che goufio pende
L)i pioggia , né la pioggia aucer si mira ;
Tal nel sembiante orribile risplende ,
Seuza che scoppii la fiereaza, e I’ ira.
Baiba ha canuta, e pur canuto il rende
E crin , che sopra gli omeri ¢’ aggira,
E ficrezza aggiungeudo al tervo aspetto
L’ un gli-copre le spalle , el alira il petto,
Nclla destra temuta ha il gran tridente
Con cui del suclo i fondamenti scuote
E fa tremar dall’ ultimo Oriente
- Le prossime provinee , e le rimote ;
ColF alira 0 mcn severo, o pini clemente
Le supplici raccoglie onde divote , :
Che un presso all’ aliro gli presenta in giro
Il Fiume del Vallacco., e dell’ Assiro.
- Venian costor con vaga mosira avaule
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Ed eran stati -delle trombe i carmi
Joni al trionfo , e noa inviti all’ armi.
Qussta I altima apparve. Eran gia tulti
Paesati il Moro , il Lusitano, e’l Franco,
E &' erano ne’ seggj ancor ridntti
-Parte dal destro lato , e parie_al manco ;
Ne fra si vari Dei, fra tanti flutti,
Che lo speco rendean tumido, ¢ bianco o
Par si sentta del Tiberino frume
- Scossa di fronde , o mormorio di spume.
Solo Sil Tc;)ro ;nancb: vedovo ¢ vuoto :
i vedea fra que’ Seggj i} Seggio altero,
Che bench? gccioi sgiil,,splengido, e noto
Faulo i diademi del Romano impero.
Ben lo sguardo gird, ma sempre a vuoto,
Due volte e tre I' Imperador severo ;
E quando ivi-no '} vide , a se turbato
Chiamd Triton , che gli assistea da lato.
Suol questi al suon dalla sonora conca
Manifestar del suo Sigoor la mente,
In mar girando 1'ispida , ed adonca
_ Coda dal tepid’ Austre al Plaustro algentes
E con lettre , e ambasciate ogni spelonca
Suol visitar della scagliosa gente ,
Lor’ intimando le diete, e dando
Or gli ordini de’nembi, ed ora il bando.
A costai disse il Re: Del Lazio in riva
Vanne , ove I’ ampia Roma in due si fende,
Ed al Tebro dirai , perch ci priva,
Delle sue care palme, e qua non scende?
Forse la mente imperiosa , e schiva
Di dargli , in vece i suoi tribuli attende.
Conosco ben I’ ambizioso ingegno ;
Ma’l Ciel non di¢ fuorch’ a Nettuno il regro.
. Cos1 parlogli, ¢ dal turbato aspetto
uor balend la ferita nama.
E Titon prestamente uscia dal tetto
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Qual di Zenobia in vago lin ritrotto
Il bellicoso velto arde , e sfavilla, -
E qual’in trono si dipinge , o in atto
Di ferir Semiramide , o Camilla
Tal nella maesta di qacl Ritratio
Un nen so che di fervido scintila ;
.Tal I’ aspetto real mostra di, fuore
Grandezza d' alma , e ferocia di euore.
Nella severa fronte,, a cui leggiero
Peso sarda la monarchia del Meoundo,
Un dolce misto di pieta , e d’ impero
Fa il guardo veunerabile , e giocondo.
D’ un vivace color tra biondo ¢ nere
Il crin, che non & nero, e nen & bionde,
Vedeasi intorno a questa tempia. ¢ a quella
Cader disciolto in preziose anclla.
La corona rcal non avea in esso ,
Ma il non averla lo rendea piu degno,
Ch’ altrui scopria nella pittura espresso
Qucl rifiuto mirabile del Regoo.
O di cuor generoso ultimo cccesso
Gloriosa ripulsa , illustre sdegno,
E qual corona altri potra comporre
) Di gemme, che si possa a te preporre?
 Quasi abbagliato al folgorar del finto
- Sguardo il Tiranno dell’ instabil scde
Swpido infra se disse : I1 Sol dipinto
Vieve a portar tributo , o pure il chede?
E "’ curloso Lraccio oltre sospinto
Su quel punto il rapy, che quei gliel diedé.
Il Tebro ripigtid : Rimira, o Padre,
Le contamacie mie se siau leggiadre.
Indi scguia: La generosa donna ,
Poiché la Svezia incoroud di fregi ,-
Ed avvolta nell’armi, o in reggia gonna
Parve Uomo tra i guerrier, Diva tra i Regi,
Veune in pensier , ch’esser Regina ¢ douna

S — e s A e e e+ Rk e - N &
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E soggiungeami anco' un pensier, mirando’
Tante memorie di trofei , di pregj:
Ove trovar pilx bel tributo, o quando 5

- €he i tributi arricchir di sy bei fregi?

Ma quel , ch’allor fu elezion, divenne
Forza, ¢h’a te mi tolse, altrai mi tenne.
Perehd giunse Cristina, e cio, che innante
: Se n’ udiz di magnifico e d altero ,

- Dilegus quando apperve, e inquel sembiante’
Resto maggior della sua fama il Vero.
Premeva ik dorso; e il ricco fren spumante:
La man reggev’ a indomito destriero , '
E veduto le avresti agli atti', al riso
Le Grazie allor , la leggiadria: nel viso..
precedean , maravigliose' anch’ elle ,
Schiere in arcion di Principi , ed: Eroi 5
Ch’ella seguia , come seguir le stelle
Vedesi ik Sel: da ¢ luminasi Egi :

Ma pitr che innanzi alei spleadide e belle:
ke StcHe si scoprian negli occhi suoi ,
E .l aureo: Sol dentro un-bel giro accolto:
Pitr ch® all andar lo somigliava al' volto:.
S$tupidi al dofce folgorare , ¢ immotit -
Rimaser gli altri : io pur eentii legarmi,.
E dissi : Oh Roma sempre arsa da’ Gos
O che rida un bel visor, o freman 'armi®
Miei: doni per offric, e porger voti
Quir saprei tributario ancor trovarmi,
S% rapito rsstai, cosi diviso
Or dagli atti leggiadri, or dal bel viso:
Ma poicht in me la novith disciolta
"~ Da’ novelli pensier mi veanc in me te
‘Quest’ antro , € questa sede, e qui raccolta:
Delle ceraulee Deita la geate,
Precipitai la mia tardanza, e tolta
Parte di quei trofei , son qui presente;.
©Opportuna venuta , ove raccoglia

e
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Indi volto alfo staol, clie traito & era
D' intorno a quelle tele , ed a quegli oriy
Numi cortesi , seguild , novelle
Ci reca i} Tebro il ver superbe e belle :
E tai , ch’ eterna in i remota soghia
Ne sara la memoria , e in questi.chiostri.
Ma s alcun & di voi cuni forse inveglia
Curioso desio' de’ doni nostri , '
Prenda pur qual pil aggrada, o immago, o
spogha. .
Perehé tornando a i Suoi la spieghi e mostris,
Ed in marrar poi donde ' ebbe e come ,
Face:a suonar di lei le glorie ¢’l nowme.
Con diss’ egli , ¢ le reliquie altere,
Che rapi il Tebro aila Cia di Marte,
Volle che sian tra |’ adunate schiere
De’ molli Dei distsibuite e sparte.
V'’ erau slatue , corone , armi , bandiere
Dipinti arazzi, istoriate carte,, ~
" Clesprumean lineati , o pur conlesti
Della grau Douua i gloriosi gesu.
Vedossi 1, dacché rapi la moite
ALl imperio del Moudo il Re suo padre ,
Collo scettro dorato aprir le porte
. Di famosi Licei, d' aru leggiadee 5
Quh si sentia con man virile ¢ forte
- Sull’ Alpi e I Iswo rinforzar le squadre
Ed innestar nella. Germania e fuori
Del gran Gustavo i-riseccati allori. -
Altra scopiia come a faver del regno
Stringea le leghe, e stabilia le paci;
Altra il zelo mosteava , alira lo sdegno
De’ riti abbomiuevoli e mendaci :
E molte di pieta, molte d’ ingegno
V' erano espresse immagiui veraci :
Che rendean pago ogni desio di loro ,
Piu che le lane , e 1’ orditura, e (' oro.
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Sicche liete e turbe al Re cottcse

Grazie rendean delle concesse spoglie ;

Alui il Tebre abbracciando, altri limprese

Scegliendo , altri le Spiché, aliri le Foglie.

E gia le stelle in Oriente aseese

Facean: dell’ antro. scintillar le soglie ;

Ounde fiul la gram Diecta. Al fondo

Ritorno I’ Ocedno ; i Frumi al Mondo.

PIETRO. PAOLO CARRARA
CANZONE.

MEntre penso all’ ampio ardore,

Che nel cuore

Ognor cresce col mio male ,

E se vere, o pur se vano

Sia I’ insane ,
- Di Cupido acexbo strale ; .

E se quel, .che in me pur seato .

Or ‘lormento , o
Or diletto , or gelo , or fucco, -
Del mio cuore sia difette ,

Od effetto

Sia d’ Amor, che non fa giuoco:

" D’ improvviso il faretrato
ume alato

Si presenta a me davante

Tutlo iguudo , ma severo ,

Ed aliero , S

Benche in tenero sembiante

Poichd accolto nel suo viso ,

Non gik riso,

Ma rio sdegno s} scorgea ,

Sdeguo acerbo, si crudele ,

Ch’ aspro fiele .

Dal suo labbro uscir parea.
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Di spietati aeutf strali ,
E fatali .
Era il manco Omero caréo ¢
E on di quelli I’ empia desira
Gran maestra )
Nl ferir, ponea sull’ arcor
Quindi irato a me rivolto .
Con .un velto , -
Ch' ogni grazia nascondea,
Apri iF varco in questi accenti -
A’ lamenti ,. ] ,
~ Che gran tempo in sen.chiudea:
Sec taluo ribelle , € ingrato
negato S
H mio Name , il mio potere ;
E derisa quclla face , '
Che vivace »
Rende ik Mondo, ¢ I alte Sfere 7
Se detio ha, che un yano affanno
Uu'® inganao: B
E"il mio ardor ecosi benigno
Che cangiar con forme nuove
I gran Gieve , :
Suole in Nembo , in Toro', o in Cigno '3
Kocor tu forse vorra¥ S
I Bei ra¥ o
Oscurar delle mie glorie’,
E con fole menzoguero
Rio pensiero
. Atterrar le mie vittori ¥
Del mio fueco ogni favilla
- Sol & Eurilla : )
Ha il natal ne i fumi ardenti 5
Figlio io son di sua bellezza ;
Di dolcezza S
EHa asperge i wmiei tormrenti.
* €an qual dunque empio cousiglio
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Niega |l Figlio
Un che umil Ia madre adora 7
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E celossi al guardo mio,
To ad Eurilla avido il passo
r Volsi, ahi lasso/, -
. A narrarle il caso rio.
A’ mici detti Earitla rise 4
E derise o
" II mio duolo , i miei lamemi ,
E giuro , che non sapea,
Ne¢ vedea '
Le mie piazhe , i miei tormenti,
Oud’io mesto , dissi meco ,
"‘Che quel cicco
Dio cagion del ‘mio gran daune ,
E un fautasme ingannatore ,-
- Non & Amore :
Anzi egli & lo stesso inganuo.

MONSIG. GIO: DELLA CASA
CAN20N4

Errai (1) gran tempo. ¢ del~cammino incerto
Misero peregtin molt’ anui andai :
Con dubbio pi¢ sentier cangiando spesso ;
N& posa seppi ritrovar giammai
Per piano calle o per alpesiro ed erto
Terra cercando e Mar lungi e dappresso :
Talché n ira € ’n dispregio ebbi me. stesso ,
E tuui i miei peusier mi spiacquer , poi
Cl’ i’ uon potea trovar scorta o consiglio.
Ahi cicco mondo , or veggio i frutti tuoi
Come in tutto dal fior nascon diversi ¢

(1) Pentimento della vita passata infelice-
mente in traccia di piaceri , di gloria, e di
grandezze umane. o '
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Pietosa istoria, a dir quel ch’io soffersi
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‘Tornar giammai, che pria non segui 1’ orme
{1eva superua nel cammin verace , ;
E la traggs di guerra, e ponga in pace,
Quel vero Amor dunque mi guidi e scorga,
Che di Nulla degno si nobil farmi 3 :
Poi per se 'l cuor pure a sinistra volga, .
Ne¢ I' alirgi puod ng *l mio eowsiglio aijarmi §
63 wiio quel, che luce all’ alma porga, .
1) desir cieco in tenebre rivolge.
Coumne scotendo pure al fin si svolge
Stanca talor fera da i lacci e fugge;
Tal io da iui, ch’ al suo wenen mi eolse
Con Ja dolc’ esca ond’ ei pascendo strugge ,
Tardo partimni e Jasso a lento wolo:
Indi , cantaude # mio passato duolo ,
In se I’ alma &’ accolse ;
E di disir nov’ arse 4 o
Credendo assai da Terra alio levarse s
Ond’ io vidi Elicona (1), € i sacri poggi
Salii , dove rado erma £ segnata oggi.
Qual Peregrin ; se rimembranza 1l puage
Di sua dolce magion , talor se 'nvia
Rauo per selve e per alpesiri monti ;
Tal men gis’ io per la non piana via ,
Seguendo pur alcun cb’io scorsi lunge,
E tur tra noi cantando ilustri e conti.
Erano i pi¢ men dei desic mio pronti ;
Oudio , del sonno e dej riposo I’ ore
Dolei scemando ; parte aggiuusi al die
Delle- mie notti ancor in quest’ alto errore ,
Per appressar quella onoraja schiera ;

(4) 8i pose allo studio della Poesia di ven-
tun’ anno quando tornd in Firense intorno al-
U anno 1524 , ed ebbe per maestro Ubaldino
Bandinelli Suddecano Florentino , ¢ poi Fe-
sgovo di Montefiascone.
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Ancor potrd la folta
Nebbia cacciare , ond’ io
In tenebre finite ho il corso mio @
E per secura via, se’l ciel I'affida,
Siecom’ jo spero , esser mia luce ¢ guida?

GI0: BATTISTA CATENA
. @ANTATE PER MUSICA: =
I

Chicggo aita , ristoro, e pieta
_Alle Fere, alle Selve, ed a'Fior; -
Ma non sa, se tal sorte godra
. L’ agitato infelice mio cuor.
Infelice Pileno ove U aggiri ?
Sei perduto tra queste
Solitarie Foreste , -
E aucor non trovi la vezzosa Clori/
. Clori... Non m’ ode: shi di dolor non maori?
Ove i volgi, oh Dio’ :
Tra quest’ ombrese piante ,
Par, che tidica il Bosco, il Prato il Rio :
Hai perduto’ il two Ben misero Amante ;
E se speri trovarlo ; ah, tu deliri !
ifelice Fileno, ove 1’ aggiri ?
Selve-amiche , canori augelleti,
Del mio Bene amorosi diletti,
Chi di voi per pieta del mio cuore
~ Chi m’ insegna il mio Bene dov’' &7 .
Vago Rio , che scorrendo ten vai,
.~ Se pur sai dove giace , o riposa
La vezzosa mia Clori.adorata ,
Per for fine al mio grave dolore ,
Deh mi gnida al mio Bene con te.
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bell’ 1dolo :sue ¢ aver .me:cede y
Mentre dagl'wcchi vede . :
Cadergli il pianto ad inondarghi il seno,

s

ce,

Ma un pensicr mi saclto.
RS S

Vo scegliendo- un volt.o amate’y
Per oggetto del mio amere,
Che nor’ inviti a ben amae ;

Come sceglie.in verde Prato
Pastorella {1 piu bel fiore
Le sue chiome ad intreeciar.’

" Barei folice amante - .

S io qui tmassn y oh Dm! )
6

A .
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Chi fosse all amor mio

. Pi fedele’, piu grato, e piu coslanle. ,
Dimmi gran Nume alato, -

- Entro il o .vasto Impern :
“Evvi Amante di me piu sventarato ?
Dlﬂnm Awmor ; ehe far degg’io ?

L’ Idol mio -trovat potrd ¢
" Ah non 50 ; I"alma paventa ’
- La Opeﬂmza i tormenta e
v E al mio cuor dice di no

SOno amante , e son contemo :
Del ‘martir , che provo jn sea ;
- M’ ¢ soave ogm tormento
Purch’ io giunga 3l caro Bea.
Fortunate mie penc,
" Cari, e dolci sospiri/
Se per la cruda Irene
Oguor pili grato il mio martir rendete,
Non partite da me , cari voi siete.
Si, si restate meco,
E di questi lamienti -
Impietosite IEco , e dite al cuore
Quanto soave sia lamgmr d’ amore.
Quanlo ¥ caro quel rigor '
11 mio cuor ,
"E Amor lo sa; -
Fra le sperte , e fra k| timor
. Piu vigor
~ Amor mi- da, -

W. ; i

' Plu mi sprezzl y fo pits U amo., ¢ ladoro 3
Fra gl’ Amanu un pil fido dl me ,

’
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ME«: rPa‘sto:ellnz, .

Che il gregge suo smarn) ;

Tenie la:noue , ¢’l.di.
Del lupo tradllon
Si duol della sma Stella ,

Or che trovar non pud’ o

La pace, che provd

Tra Perbe, e tra li ﬁor‘* .

Infcllce Donnda -

Mentre il dolore a sospirar V' lmma
Senza il two greggc amato ,

L

i;ei'iolto |
belia.

amore.

Che ‘far potrai,, qui sola al Monte, sl Pulo?

Farai di Rose intanto , € di’ Viele.

_Vago serto gentil, finchd all’.Occaso .
Co’ suoi biondi desirier tuoml il Sole,

Vorrei qucl fi f‘ore, '

RPN e

L")
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. Che gerba- in e
Tuito il candore

, Dellla mia.f8. S .
1 giglio & grato, - -
]gzsgdoég‘;me, SR
Di quesio Pmo
Pregip si fe.

| vn_. '
A.Ffanm miei hscxalemu )

Che non pud pilt resistére
L’ Alma di- questo sen.
~ .8 ho da morir , piagatemi
Con uno stral |e viscere ,
., No con un tio velen.
Tu congiuri a’ miei danvi Amor- crudele N
E per farmi penate : '
In un Mar di tormenti,
Con nuoye tirannie goufie hai le vele H
Gia la speme fuggi , laniue il desire 4
. Splendete Astri maligni al mio morire.
Astri maligai , e “fieri ,
Contro il mio cuor severi.
Splendete -al mio morir ... ah 0o Piel‘a,
Pieta 5 per man d" Amore
Non vud trafitto il cuore ,
' Ch' oh Dio mi fa- langunr
Con troppa’ crudellh.

VIII

: CHe chiedi Amore
Da_questo ‘petto -
Fatio ricelto :
D’ aspro martir 2 © -

E affino wuore 5 o . . e
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« Che sempre geme , .,
ra morte, & speme -
Ta fai languir,. pem T
Che chiedi Amor | ) -che. bhml,? S
D’ un’ infelice :cuor- brasai- A nonet
S1. morird , sarai coni¢nlo tppxenb
Ma d'un conforto almeno . ' .- | -
Non mi privar. in quest’ estrema sorte. o
- 81 mora ‘sl ; ma prima ogni speranza
Togh da questo sen, 0 :ﬁn i grave
‘Sia, men dura il morir, pouch .maatiene
I mio cuop Aormenita, Ok Dpl la spcne.
Si morird, ma pria © -
‘Toglimi la m,%-w b ‘-
Che questa sol m'ayanza, ; . .15
E ticne'in vita il ouorj ..
Che poi- di morte ria - .
_Saro per wo dileto .., - . .
Falto spietato oggeHos, 1. », .00 = .
‘Trofeo del tas" ngor

‘ ‘:lx:

OB cbe.spnnla nel- Prato frcsc erbcua i
Che"* dolce pascer fa la pecorella, . -
Che bel goder- questa stagion diletta ,

_ Che bel sentir cantar la Pas(orella +

Al suon d’ umil zam Yoo o
Silvio ‘cantava, e f sud vaga Clori .
.Mentre ascosa sedeva
Gon ‘ega, di- sospir gli rispondeva.

Poi tutta .vezzo , e brio, -
In bianca gohnn: onestamente - ahera
8’ alzd 1a Bella; € disse: Silvio, addio,

» Deh pe rehé lacque e ricompose ll ve]o?
‘Che Silvio.a tali accenti, -

Piu che nel Prato , esser credca nel Clelc.



. - ﬁ‘
B L S
Qual Nocchier ,.che 'l caré lide - -
Mentie afferra, uo vento infide - °
Lo rispinge in alto Mar
Tal ¢i misero, e soletto ;- . .
Senza il vago amaie oggetto,
_Sciolse in-planto - .- .
Il dolce canto, - .
E si pose & sogpirae.- . . ) -
© - GANTATA a dve- Voci
- FILENO, ¢ CLORI.

LAngu‘na dal duolo. oppresso. .
L’ infelice Filena, e tra i languori - .
Del nioribondo sem pinr grave affanno.

- Gl rendeva il pensier della sua Clori. -
‘Sentiva, che la morte C
Non ha Jo stral si forte,
Com™.ha lo strale it piccol Nome. arciero. =
Oaod’ anelante allne - - o
"Chianid la Bella , e disse = p;‘la che’l Fala
A se ‘mi- lolga, io vad morrti a lato.
Pria éh”io mora, Idolo mio , o
Voglio darti un dolee addio , :

- Poi contento io morird ; . -
In questi altimi respivi ,
Deh pietosa fa-, eh’io miri-

Quel - hel sen , che mi piagdo, "
o Clori. -
Fileno, amato Bene, & qul presente -
_ J1 Ben, che tantp brami ; . . Ny

_Chiama , chiama se wm’ ami,
A pilr lieti : pensier I’ afflitta mente. )
" Sovvengati , che desti un di ricetto -
Al cuor di Clori;; come dunque temi
~++ Perder Ia 'vita ; s* hai 'l ‘mio cuore in”petio?
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Mentre vivi, adoralo mio Bene , e 7
Col mio cuoré ; I’ istesse tue pene
Clori ancora con le proverd.
Ma P Amor-per pietd del mio “cuore,
Forse ; oh Di¢ .. quell’ acerbo_dolore -
Al o cuore, al mio cuor togliera. .. .
. -~ Fileno, - - o
Dunque sperar poss’io ,
Adorato Ben mio , . ’ -
Di non morir, ment’ ho,’'l tgo cupre in seno?
Fortuna, e Amar , assisti al o Filego.

d due.' '

>

. gillc:ri gg::: :‘3 ! ; ‘che I empio Fato
Fi. Nonsarhconme) ... .
Clori. Non sarh cca te crude? 5

Fil. Se il tuo cuore: '
Clori. 11 mio, cuore
Fil.  Misarh 3
Clori. Ti sard ;f‘,”,!l’" fedel.

GIO: BATTISTA CIAPPETTI

PRADUZIONE -

; inmamorate - -

DI UN ODA 4NAGREONTICA,
L

POse il corno a' Tori in fronte
La Natura, e intera diede . -
De’ Cavalli I" unghia, al-piede
Fe& Ye Lepri al corso pronte.
E di¢ bocca ampia e varace. .
Al Leon fiero ¢ mordace.
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Dicde a i Pesel in mezzo al Mare
Poter lubrici nuotare ;° :
E agli Augelli gire @ volo« )
Feece I'Uom prudente ; e solo ~ - -
Senza scudo e disarmata -
" Fu la- Femmina lasciata,
Pur che dielle alfin 7" Beltade
Che dell’ aste , ¢ delle spade , -
D’ ogui scudo assai piu vale,
Auzi al fuoco pur prevale:

" Che la Donna bella ognora - T
Vince il fuoco, ¢l ferro ancora
: Cm )
ROudineHa ]‘)ellegrivna , ' ) o
. Quando il calde ¥ avvicinay - - i

Fai passaggio al mostro lido.
Per I:]u-kz_‘?arq il dolce nido ; -
Ed allor, ehe riede il verpo, :
Del nostr’ aer dal governo ) ‘
" Parti , e fai novel tragito . .. -
Al men freddo Ciel d’ Egitto  ~ <
Amor crudo unel mio petto ,
Fa mai sempre il suo ricetioi’
De’ suoi figli wno ha gia I’ ale,
L’ altro picchia al guscio frale ,
L’ akro ¢ gia del guscio fuora, -
Un nell’ vuovo &-chiuso ancora. .
Cresce ahi quanto in petlo mio B
Degli amori il pigolio, ’
Che spalaneano la becca -
Quel chiamaudo , che gli; imboeea.
Dagli "amori’ gia allevau :
Sono i piccoli imbeceati ,
Che cresciuti’.anch’ essi poi -
- Fan lo. stesso a i figli' sui .
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Che mai dunque far poss’fo - »
Se ne ho tanti in’petto mio , -

Che 'né. posso mumerarli ,

Né pit vaghio a discacciarki ? -,

Egloga tra FILLI, ¢ AURISCO. -
R o

: PRendi il fucile, ¢ della viva selce
Nell’ esca, arida accogli , Auriseo , il fuoco
+ E appiecal tosto a quel fascel di felce.
Qdi; e di 1a dond’ esce a poco a poco ,
Togli. dell’ acqua pria che tocchi il fiancar
Della spelonca : or segna bene ‘il loco 4
Ment’ io le trecce sciolgomi, e det manco .
Piede traggo il coturno. .Or eh’ hai 1ustolto ,,
Che tremi- e 'Fvisd hai pir che marmo biagco?
: Aurisco. - ' -
Tu sgridi me, ¢’ ho lo spavento “accolto’
Sopra le ciglia; e tu non vedi, ch’ hai
Sanguigni gl occhi, e pien di macchie it volto?
8ul o coraggio, Filli, ie mi lasciai- -
Condor qut teco, che per gran promessx -
- Venuto al certo non sareivi mai. - .
Orribil tanto or la paura impressa
Rende il tuo viso , che non credo sia
Orribil tanto la paura istessa. ~
Accusa or me, se nella fronte mia
Esce nuovo timor , che se non era
Dal tuo timor chiawato, ei non v* uscia.
E poi, dimmi, ¢ non siam presso la sera,
In questa selva tenebrosa , in cui
Orma d’ Uomo io non veggio, orma di Fera?
E presso la spelonca e gli antri bui
( Tremo al pensar ) dell’ iratondo Panc,
E della wuirba de’ seguaci $ui 2
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E presso Iara, e presso le fontane
Sacre alle Nicfe ; che son tuute cose
Negate @ noi, che siam-genti profane ?
E non sai ta, nell’ alte nouti ombrose, -
‘Quei , che passan per caso al bosco accanto
Quali. veggiouo lirve pauroge?
E qual roco susurro, ¢ mesto canto
Odoné uscir da’ rezzi tronchi fuore ,
E dalle grotte lagrimevol pianto ?
Y 7/ A ,
‘Quetati,, Aurisco ; col tuo van timore.
- L ordine rompi degli orrendi carmi,
E la quicte dclle tacit’ are. -
Recahi cxﬁ fuoco ; the d’ ud:r gia parmi
I -tre laprati del mastin d’ Averne,
Ch’ cscon dal mezzo di quei rouli marmi:
Seguo, ch’ Ecate fuor dal piaoto eterno
Sorge gridando , ed -ha cept’ ombre seco.
dessa ; al suon de’ piedi io la disceruo.
o Aurisco. S
- Saperne altrg non vud j che il sazzo , ¢ biece
-+ Mostro vegg' io . ch’apre tre gole orrende ,-
Tre gole orrende 12 pel cupo speco.
¢, che pon fuora un de’tce capi, ¢ prende
Tutt il vap della grotta, e dal syo dente
Pien di velen la nera morte pende. -
' . Filli.
Tanto farai col tuo parlar sovente
Pastor da nula ; € colla tua paura,
"¢~ Che i sacri versi mi nsciran di wmente.
Ben sarei per lasciarli in quest’ oscura
Selva. senza gompagno , ¢ senza guida -
Soletto errar, finch¢ la mnotte dura:
» Che allor_potresti a tuo piacer le surida -
Metter fuor della bocca spaventata ,
E uvon wwrbar chi il o periglio affida
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' Filli.
Mi convicn secondarti , ch’ obbliti @’
"Ho. tutti i sacri detti , e il rito santo
- Che vuol silenzio. in luoghi inabitati.
Partiamo pur ; che non puoi darti vanto.
- Del mio timor, ch’io. gia don partirei ,
Se non vedessi interrotto I’ incanto.
Oh che labil memoria'! Io mi darei
* De’ pugni in viso, € dallé tempia il crine.
Colle mie stesse man mi svellerei .
, Aaurisco.
Or datti pace : il mal sta sul confine o
Del timor , della rabbia. Andiam : ma pria
' Vud sapplice placar Llire divine. .
- o lodo'Pane , e ka tua musa dia
* Lode alla forte Vergin cacciatrice ,
Che di rado, o non mai suoi torti obblia.
o ' Filli.. o
O sorelfa del' Sol, Vergine altera. .
Che Ia man ficra hai sempre in mezzo all’ arco,
E porti carco di veloci dardi, - =
Vie piut che i guardi, I’ omero d“argento,,
Me , ch’ ora tento di lodarti, mira
Placata I' ira; ed alle crude belve
Per 1 alte selvé, per le valli ombrose,
Per le ventose cime ¢¢’ gran monti ,
Rachino pronti i tuei veloci strali .
Mort sull’ ali. Jo poscia le tue lodi
- In lieti modi nel solenune giorno '
Condurrd intorno , ¢ ben udrai ridire .
Senza finire de i Pastor la schiera.
O sorella del Sol-Vergine altera
L . Aurisco. = .
O Nume degli armenti e dei Pastori,
Che i liety.cuori delle- Ninfe'.amiche
E per I’ apriche, e per I'ombrose valli
Londuci ai balli strepitoso Amapte ,

3
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Venia dinanzi a quel terribil suone,

Che a rammentarlo ancor m'¢ cosa dura :
Gli augei del bosco , donde usciva il tuone

Spaventati lasciaro il dolce nido-,

E i tegerelli figli in abbandono, .

o non ristetti gia: che a cangiar lido

La mia tema, e I’ altrui mi stimolava ,

Tal che appena.fermaimi al nofo gride
Del Duce mio, ché a s¢ mi richiamava'

Dolce ridendé*, e nel colore usato
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. La ptopria sicurezza dimiostrava.

Come fanciullo, a cui fu gih nartate
Ombra intotno aggirarsi , afflitto, e roco

"~ Teme di' gir, bench& abbia il padre al lata;

‘
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Non ruda obbliquo? e nou faccua alto schive?
Ma ritorniam dove colei n’ invita:
Che mgglio fia se coll’esempio vivo
Di lor, cul "la Vendcua alfin perdéo ’
Le mie ragioni, ed i miei detti avvive.
Mira il robusto Nazzaren , che feo

-

oz



i vl b s S S WA PN R S e B2 ol e MR L

. €
”
R



3 . . _
Colei , che ha spavso il crine ; € il sen- ferito,
" E I iofelice. moglie di Sichéo:, - | :
Che ruppe fede-al cener del. marito.
Odi , come si duol che non poteo .
Gik veodicarsi del Figliuol d' Anchise ,
..~ Che tanta ingiaria. al suo -bel-nome feo ,
~ - Onde s¢ stessa. per vendeils uccise.

' FRANCESCO MARIA DE. CONTI

‘Pana_'f-lv';v'd.ell" 6mzione§ Ange oculoa ‘“.“ , €to,

AYanti_ a gl'oechi tuei. dell’infnite .
- Nostre colpe , Signor, portiam la salma
E scopridm le profonde aspre ferite , -
Onde langue trafitta ; ed egra I alma: -
Porliamla a te ;. perch alle rie. pentite
Nostre. woglie tu.sol recar puei oalma ;
A te le discopriam ; perché virtute
- Hai w sol di recax: vera -salute.
- 8e il falliv misariam , ch’ abbiam dommesso ,
£’ maggior dél gastigo il mostro male ;
Poicht "’ infedeltade il grave eccesso
Egual. calpa nen ka, nd pena egu-i- :
Ogni nstso alto . -ogni pensiero stesso
- Chiama ¢gnora dal Cielo un nuoyo strale ¢
~ Onde_cid , che soffriam-, ch’ abbiam sofferto,
Nasce da i fali, ed & minar del merto.
“Troppo pilt grave e troppo pitt pesante
. E?' il npssrg"ﬂ_'rore.de, l;l(;ggllopi‘;{ésso:
Cosi Signar,. ti"scuopri ognor pir amante
Io soffrire non solo il nostro eceesso ,
Ma nel punirlo amcor , medtre le tante
Nostre galpe. aggnagliar non vuoi- con esso ;
Noi tuor figli, ‘noi siamo empi in. fallire ,
Etw Padre ti mosiri anca in punise. .
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4!%' ofror_del nembo ; ch®a pentirci & invito,
D’ aver pianto perdata la’ memoria , -

Xl .tornare a peccar rassembra gloria.
Se Tu stendi la mano onnipotente,

Ch’al primo Nulla ritornar’ ci puote 4

Quanto da noi far si convien , repeute

Con voglie promettiam pronte e divote;

- Ma se ascondi il flagello, ecco si pente -
- Ciascuno , ¢ vanne le promesse vuote; -
"Tanto , falta natura, in noi presume’ .
~ Del continuo peccar I' empio . costume.
Se Tu irato ferisci, il Giel si assorda
Da’ nostri prieghi , perchd tu perdoui ;
E se Giustizia con Pieth s accorda, -
" Perche la destra il fulmine abbandonf,
Del passato timor non si ricorda
;a_mente piti, che pili non seate i tuoni,.
E I’ shna impura injquamente; ardita =~
Con nuovi error niovi. gastighd-irrita.
Ecco; Signore, a’ pieditugi ptostrati -

Noi confessiameo ':»ﬁ;nom-‘fallo atroce ;

Per noi, Signor’y Tu degli’ umeni fati

Portasti il pese, affisso a dura Croce

Ma poi se Tu, gli sdegui tuoi placaui,
“Or .non soccorri al. nostro mal velocé , -

Noi , ‘tuoi figli, del Ciel nati alla sorte,

Giusta preda sarem di cruda morte.

. Padre, dunqne -e Signor, che tuyto puoi,
- Quanto chiediam , beaché 'Jgemo privi,
Piacciati jper .pieta donare %ol" S

Pria, che di vita i} tuo fardr ne privi:

 Tu., che:dal Nulla dégli abissi tuoi

Ne traesti ,. e -a pregarti .ognor ci- avvivi,
Deh ne ascolta, é non sia tuo. inutil dono
11 pentimento in noi senza il perdono., ™
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FRANGESGO COPPETTA
l : “’.‘ﬁ‘“ﬂuul,‘ i .
’ Per la ﬂdrie di Gesk Cristo.

SEnm squarciar del vepchis Tempio il velo}
E’l mio si sta dinanzi agli occhi avvolio.
. Trema la Terra e fassi oscoro il Cigloy -
o non muto_péensier , né eangid il .yolto.
Spezzansi i sassi, ed io-sen freddo gelo.
"Sorgomo i Morli , io giaceio ancor sepolto.
Ma u, cagion di sl gran cése , dammi
.CLk’io risorga,.apra g%_i‘occhi, ¢'l cuor infiammi,
ANGELO DI lCQSTANZO_ o
. ODE SAFFICA. -

TAnle bellezze (1) il Cielo ha in te cospatte,-
Che non &-al Mondo mente s}’ maligoa ,
Che non conosca , che tu dei chiamarte

L ‘ . ~ Nova Ciprigha,
Tal'¢ I ingegno il tuo valore e il sens ,
~ CR alma n¢n V' ¢ tanto invida e proterva,
Che non consenta ; che chiamar ti denno -
' SR Nova Minerva,

La maestd del tud bel corpo avanza. -

Ogu’ altra al monda 5 e par che U’ incorone

| e—

(Y In lode D. Giovanna & Aragona nata
~ Principessa di Montalio,, ¢ moglie di Ascaion
Colenna. gran Coniegtabile del Regno di Napolj,



‘ ‘;)i gloria tal;, che sei nella sembianza .-
. T o * Nova Giunone.
E di cor sei si casla e si pudica, .
Oltre la fral, condizione umana, _
Che par <h’errar non possa un che ti dica
T Nova Diana.
Per questo dunque , o mio Nume beato , -
_I chiari. spirti veggo in' dubbio starsi ,-
-~ Come il hel Tempio (1) al'nome tuo saerato
B Lo : chba chiamarsi.
. Squarciste ‘il velo ,- 0 nobil Compagnis =
D’ animi eleki , che il veder v’ appauna ,
E-di «al Tempio il vero neme sia
o © -. - La gran Giovanna.
Tanto meggior di quelle Dive ; quanto -
~ Di gran vdlor in questa oggi si vede.,
- E di color non senza -dubbio alquanto
T e Si ‘legge e crede.
Qu) non s"avra da pianger per le mura
11 vano amor &' Adone e Citerea,
N& come a Aracue ¥ mutar figara
S ' : L’ irata Dea.
N¢_quel , che feee di Callisto.e d'To -
" Giapen.gelosa, ¢ che Atteon. pretervo ,
Che Ia Dea:nuda vista in mezzo il rio ,
- Divenne cervo
Ma come guesta qui dal Ciel diseese ,
.- E nascer volle per ornar la Terra -
- Del sangue. illustce di quel lgun Marchese (2)
o : olgor di guerra ;
E come poi negli anai puerili - - =~ .
fon ‘sommo studie fa sempre nudrita- -
(1) 21 Tempio., raccolta di Poesie, c¢he G-
. rotamo Ruscelli-siampd -in lode di Giovanna.
(2) Ferrande d'dragona padre di Giovanna,



‘Di bei costumi , e d' arti alte ¢ gentili
s o Indeal vita

E che all’ entrar della secondg etate

" Cominciarc 4 épirar divhni.‘odori -
Di quella rara augelica bellate

- Poi nella terza; quando il Moudb ardea
De’ snoi begli-occhi al' gran hiime-fulgente ,
Come in uf gloria se stessa vineed , - -
e Casta ¢ prudente ;
$ come incontre a Amor, ch’si p&:gégli anai
Guerra suof far si forte e perigliosa, -
Sempre restd 'de’ spoi fallaci ingesni :
STt oo Vittoriosa
E come giunta -a que sta et perfetta, :
Ove con chiara fime oggi risplende 4
E 'l Mondo vede , ¢ di vedere mspetta
. AR ~Cose stupende.
Questp or si gﬁn a, ¢ guel che 4’ annp-in-anng
Fara di ri : ben sono al secol mostro
ittori -illpstri , che il dipingeranno ' )
F S - - Nel isacro chiostro.

<

I primiifiori;
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GIO: BATTISTA COTTA .
AMORE DIVINO.
P . . o P R :
o Ame leggiadre ¢ pure,
_Bianche qnal neve , e schietie, -
A beo’amar-elette,, - -
E in ben' amar sicure, -
~ Correte a stuolo a stuolo ,
y - Che viene Amor dal Polo. -
.+, Vien dalle Stelle Amore,
' Non quell' Amor profanoe , -
"Che s¢mbra al volgo .insano
.Gran Nume , ed & farore ,~
" Che molce , allemta e ride ,
" E poi ridendo uccide.
Nen. quel , ché turba e mesce
Della- Ragione il reguo ,
E vi s’indonna a segno ,
- Che si fa pena e incresce ;
Ma il santo Amor vezzoso ,
Giofadell’ Alma , e Sposo.
Quegli‘, che i bei costuhi
A ‘puri cori insegna’,
E in lor fa nido e regna
Fra mille vampe , & lumi ;
.Quel ch’ove alligna,, e splende,
Fiamma “beata accende.
Y& come lieto in volto
Di fiore in' fior sen vola :
Dalla smorta viola
Al bianco giglio ¢ voko :
E fa, qual’ape d’oro ;
Di dolce mel tesoro.
Nella vicina sponda
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“Fassi.gran Fiume. Altero y

_"'Che sgorga_dal prlmlero

“ All'altro Mar Ja Pienaj . -
_Tal muovi, & il bmccxo porgi
A duo Mari, onde sorgi.-

Per Te ogni cosa adorna
Nell’ ordin suo si mira:

Da Te volge e s’aggira ,
Poi lieta a Te ritorna _
Suo cerchio alto e supernu, :
-In nobil giro eterno.- SR

‘Scende da Te virtute , .

* . Che Clelq e Terra informa
Ad ogni passo un' orma
Stampi di tua salute 3
Te -all’' a ﬁw suol per eatre ,
E segni Te nel centre,

Versano amb;osm‘ e. v .
Per te le valli, e i oy -
Versan nettatg, A
Che _sparsi epan;, y !

E infin-la Morte; mwaxa

farsi dolce e cama. |

- l%uamme lmmorla.l;

b origin pripa.; e luce ,
Ver ghg astri & 10’1' sei duce
Col gran’ pogglar dell’ali: . -
. Qual’ Aqulla , che:al Sole - -::0»
* Guidi IV amata prole,, , .

Quando d*amar sej vago,,
gmabll d‘f)‘ax I’oggem .

egLan eqlro 1 .
Dnexf’uma l" Pe "’ :

Oh miser’ ‘e.Tia
Se rigmé m{};’g: fal

‘ ﬁ,lx aﬂ' ¥, Poco. a poco

-
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“DEL SIG. ABB. o }
GIO MABIO CRESCIMBENI

DETTO

‘ ALFESIBEO ("‘)

B.Ell’ occlno di Permce,
De' vini aurea Femce, o
Spremuto- del pilt nobile magliuolo ~
Del Fiorentino suolo, |
Cui Ia Moda teste -
Sopra tuit' i liguori ha fatto Re.
-Anch’ io Re ti saluto ,
E in segno di tributo .
Gelto ,questo bicchier da me lonlano
. D’ odoroso Trebbiano ;-
Ch'io nol darei aff®
, Per qualunque liquor fuori di te.
. Vadagh tosto "appresso,
Seguendo 1l fato stesso, - o
‘Quest’ altro mappo di soave doocia ; ,
Chie' un Regno val la goccia ;
E traggasi con sé .
Il' Sangiovese alter, che -vicin gh <
Or tu, poiché Re sei, i
Ascolla i detti mlex, : )
E mentre t ergo il soglio entro ﬂ’ mie petto 5 |
‘Vieni , e farem ricetlo :

~

(") Fedi la rzsposta dell App. Zappz a ear. 39.



VAga rosa orgoghoseua
Supelbella

S’ apre , e ride in sull’ aurofa; .

Ed il Sole, allor che pascé,
Di sue fasce ’
Col bell’ ostro la colera.
Tocca poi da’ pargoletti
Tepidetti
Rai del Sol tanto s'abbella ,
4 ‘Che tra i fiori ella ben pare

Hie
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Quale appare
Tra le ?elle 1dalia be]]u ‘

Ogni fiore umil 1’ inchina:
Qual Reina,

Strali Amor fa di sue spme. .

Ogni Ninfa, ogni Pastme
Le fa onore :
E di lei- ¢ adorna:il erine,

"~ Ma quel Sol che Ja dipinse,

‘e

~ Ela cinse - - ,
* Di quel Bel , che st diletia,
"Al mengglo allorche sale,
Fier l assale ,
‘E ¢o'raggi la saetta,
~‘Cade allora impallidita -
Scolorita :
* Tra Porror di siepe: ombrosa ¢
. Cade, ahim¢, la meschinella,
Ne piu quella )
Par st vaga-e si orgogliosa, -
" Ahi , Mortali , il geotil fiore
Pien d’ onore,
C'ha il matun tanta bellezza ’
E la vita, che si grata
Desjata
Rende il Sol di Giovinezza.

- Ma guardiam , che questo Sole

Spesso suole

. Esser falso e pien & mganno 5
Ed apportan traditori

Suoi favori

Util breve, eterno danno.

~

— — —a~
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Il mio Amere, € all’empia opporse :
Ed il vanto ,' ]a baldanza, :
La possanza Lo
Senza egual mettere in forse.

Pien di speme allor diss’io:
Amor mio-, .
La vittoria a te si serba, -
S, coraggio , io gia ti miro.,
Gih t' ammiro . o

. Trionfar della superba. .

Non temer : nel dubbio Marte
- Teco a parte - ,
Ecco anch’io mia forza adopro; - .
Ecco anch’ip del negro , e vile -
~Sangue ostile ,

.11 terren bagno,, e ricopro.

Si diss’ io : ma il vanto nostro
L’ empio: mostro :
Ribatté con viso atroce ;
E vibrd colpo sy forte,
Che a lui morte 3
Diede , e a me troncd la voce.

GIUSEPPE ERCOLANI
CANZONE PRIMA.

:N.[Adre immortale (1), che d’ amor ripiena ,,
- E sovra tutti mite , al Re del Cielo
Piacesti-si , che in Te locd mia speme ,
Alto- m’ invoglia di pregarti zelo ,

Ma non so cominciar, tanta & la Piena

Del gran desio , che mi circonda e preme :

(1) 4 Maria N. D.

.
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Tie estreme
psieme ,
oi’ renda ,
0. ascenda.
‘ntero ;
orme

, .
@_pensiero;
il Vero , .

1 impero ;
a vole,

L,l So]e.'

Cori ,

e abbaghia : -
faori

vedi .

v battaglia.
ia

1or prevaglia;
mbra " -

ed ombra.
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- Per te il"gran figlio a dissipar I'oscure
Ombre venne di morte , e dal. profondo -
Trasse la nostra Umanita. rubella ;'
O sovra tutti immacolata e bella, -
E-'n guise inusitate o
Madre d’alta umiliate, :
Noi sotto il bel di lui -giogo rappella ;
E come il Cielo, dove indarno I' empia
Schiera infernal fe’ guerra, .
Cosi qui’'n Terra il suo wvoler s’adempia.
Madre, a cui di¢ la Provvidenza eterna
~ Limperio delle piante e degli armenti ,-
E pose il fren delle slagioni in mano,,
Tempra le pioggie € i procellosi venti ;
E quando I ria avvampa , e quando verna
Correggi il gelo , ed il calor non sano,
Senza te.della Terra il frutto & vano,
~E vana ogni nost’ opra, .
" Madre , se iu di sopra
Non fecondi pietosa il Colle el Piano §
Danne T esca. morial , che nutre e sazia
Di di in di nostre salme , '
E pasci I' alme dell’ eterna grazia, .
Madre invitta de’ Martiri. reina s
-Ché rimirasti nelle dolci membra
~ Del caro figlio il dispietato oltraggio :
Non pensar , ch’ io Ppeccai, ma i rimembra ,
Che per me della spoglia alma. e divina
. “Oscurossi il bel lume , e'l vivo raggio ;
~ Non guardar meé, ma chi mi fe' coraggio ,
- Morendo in tua presenza: . .-

* Madre d'alta clemenza ,- - ' .
Quanto. pilt presto &'l fia del mjo viaggio ,
Tanto pi il cuore’intenerisci e.spetra ;.

E quel ch’ad altri-io dono ,
Dolce perdono al io_fallire impera,
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.CANZQNE -é'E CONDA.

Uua » (1) nen so. se ‘donna o dea mi dica- Y
Tanto "era agli atti e al portamento altem s’
Dall’ alto di sua spera - -«
Soavemente in Terra nn di discese.

Parea d'eth tra giovane ed antica ,

Sebben di fuor non apparia qual’ era 5

Che sua sembianza vera ,

Un, bnanco velo agli occhi miéi contese ,

Un . bianco vel, ¢he ricopria I’ accese

Amorose sue stelle ,. :

Ma in. s} leggladra guisa

Che le rendea pit belle ; -

E al felgorar di lor luce improvvisa

Quasi 1" alma restd da me divisa..

 All’ apparir del sovraumano aspetto =

« Com’'uom: restai, che gran-prodigio \ede,
- Al qual crede, e non crede
Pieno di maravxgha e -di timore.

Ma poiche la conobbi, e pil1 sospetto
-Di lei nen ebbi, me le strinsi al plede,.
E: dande , o sanla Fede,

-Donde a: me ,.dissi , cost eccelso. onore ¢
¥d ella: dall’ eterno alto Fattore
Mandata io qui ne vegto ;

Perche 'l tuo fral pensiero.

bcorga ‘a sicuro S€gno -

E col suo lume onnipotente altere

Per I' incerto ti regga arduo sentiero.

Ri pondo Ol come. al-maggior uopo giungi, -.
O bella -guida dell’ umane menu ’ '
Che tutti far cantenti’

Puou miei desirj unica al- mondo e sola !

(7) _.Per i Dolori dt_Marga . 1.?.‘
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E quei squarciar le ‘membia -alife e divine y
" E queste i lumi_insanguinargli e crine.
ﬂuante volte il suo Figlio al sen si strinse, .
E mille impresse dolci-baci e mille -
Nelle vaghe. pupille , — :
“E ne'labri adorati in Paradnso,
Antivedendo quel che Giuda infinse,
Mai non gird sue lai i lui tranqmlle,
. E fiumi, non che stille , -
Versd di pianto sull’ amato viso 5
- Quante volte guidollo in festa & in riso
- In questa parte o in quella,
Quante volie gli porse . -
La verginal mammella’,

Mai dal Calvario il suo pensier non torse ,

E , sospirando, isopo e fel vi scorse.
Ma questo & Nulla a quel., che poi Iinvitte
Spirto di lei-crude martir sofferse ,

Quando nel tempio offerse
~- 11 divin figlio -al Genitore eterno.
Taccio la. fuga nell’estremo Egitto,
Taccio le pene tante e si diverse-
* In che Amor la-sommerse ,
Quando il caro smarri Parto superne ;
~ E quella, che. rafisse il cuor materne,
. Spada’del duol t addito :
" Spada ancora stillante
Del planlo che icfinito .
Flla versd dalle sue luci sante, y
E ch’or ignuda 1 presento avante.’
Al balenar del formidabil brando ,
Non piii, non pid, gndal 5
Che s\ dolenti cose
Né udi, n¢ vidi mai. '
Or tu immagina il resto , ella mpose,
E, cosi detto, agli occhi miei ¥ ascose,




FIL'PPO ORTENYSIO FABBRI

-CANZONE
PER L'ASSUNZ!ONE DI M~ .

O Legg:adra Vﬁrgmellay
Pura e bella ,
Che al Ciel voli in. questo g:orno ¢
E uno stuol de’ pi" perfetti .
Aogioletti
Fan corona a.te d'iatorno: .
Deh cortese accogli, ed Odl .
Queste lodi S
D’ umil cuor figlie sincere;
E il mio basso oscuro canto .
Abbia il vanto
Di salir sull’ alte sfere.
Sola Tu fra cento e cento - °
L' argomento :
Di mie rime ognor sarai;
Ch’ io .di Nice, o di Amanlll ,
O di Filli

Piu cantar non vud gnamma:.

Tante grazie in te \aghegglo , o

Che non veggio s
- Alla tua belta oonforme

E quel Bel, che al paragoné
Tuo- si pone ,

Cangia aspetto, e appar deforme, -

Qua venite , Aaime belle -
E alle stelle
Fisso un guardo rivolgete;
E fra vaghe eleue sq&adre
La gran “Madre . .
ln trionfo andar vedrele. ,

o

e iy R TR
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Ecco il carro, il cui lavoro
Tutto & d'oro , -
Di diamanti, e di rubini:’
L’ ornamento eccelso ;. e- degno
" E disegno
Della man de i Seraﬁni
La gran Donna assisa in trono,
Ode il suono
Dell’ angelica armonja ;
. E pur passa glouosa 3
Ne rlposa \ :
Finche giunta al Ciel non sia.
Del bel serto a Lei non (.ale 9
Ghe immortale
" Taute gemme in sé raguna H
- Né& eontenta & la sua speme, .
Sebbben preme
Sotto il pi¢ Pargentea Luna
Di sue brame ha solo eleuo
* Per oggetio
1l divino eterno Fxgho 3
Ch’ egli solo & vera- glua
* Senza moia ,
Senza tema di perngho
Per Lui versa a mille a mille
Vaghe stille :
s: Di soave umor sereno :
Dolce umore a quel um)le ’
Che ad Aprile
Sparge I’ Alba a i fiori in senv. .

Caro Figlio., Ella gli dlce,

Sol felice
Tu pugi farmi a Te dappreoso.
" Fuor di Te gli’ astri piu puri
Son’ oscuri ?
Tenebroso ¢ il Cxelo istesso,

~
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Quando al suon de’ gravi aecenti
"Gli elementi . -
In brey’ ora uscir dal Nulla;
>

culla. ’
\(e

o: *
esta 5

i10.

Lo

o o~

nti ;

na..



162 :
Pitt non sente argine , © freno.
Quel che in seno -
- Mi accendesti immenso fuoco 4
‘Sicch? fuor di sua primiera
Dolce sfera
Pargli-angusto ogni altre loco. -
Pia "umil terréna Dea - ¢ -
Dir yolea - - s
Al celeste Amoy', the 1’ arse §
‘Ma dall’ usio d' Oriente -
. Lume ardente - )
D’improvviso & Lei comparse. -
La cui sol virtit sublime -
Forma e imprime g
- Tutto il Bel del Paradiso
- Lume éccelso , almo e divinoy
~ "Uno e Trino , '
__Triplicato, e non diviso. -
i qual chiara nuvoletta
La diletta’
Cinse intorno amabil Dea,
E f& tosto amara ecclisse - -
* A chi fisse '
Le pupille in- Lei tenea.
Ribombar del. vasto Empiro
Sol si udiro .
* Le sonanti eterne rote j-
E il celeste. Coro unito
- Fu sentito oo
Scior la vote in queste note 3
Chi mai fia la Donna forte ,
Che le porte” I
Puote aprir del nostro_albérgo?
E di stelle pellegrine
S’ orna il crine, :
E di sol si copre il tergo?
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Venga , e regni; che Regioa
La destina -~ .
Sovra gli astri il Re di gloria,
Cinta sia di serto eterno
Chi d'Averno . - -
Riportd chiara vitloria.
Tacque il Coro; e in oguni lido
Questo grido . o '
Risuond 4’ eco festiva: .
Viva pur la Donna altera,
- E ogoi Sfera
Replico piit volte: Viva,

GABRIELE FIAMMA
| SESTINA . o
PER LA MORTE DI N. §. -

Quando per dar al Mondo eterna vita ,
‘Il Re del Ciel sostenpe .acerba morte, -
Nel mezzo del suo corso il chiaro giorno
Contra ogni usato stil chiamo la notte ;
Perche con 1" ali sue comprendo il Cielo,
Si vestisse di brun totia la terra. - _
Fin dal centro si scosse allor la terra ,
E quant’ alme ne’ corpi aveano vita.
Credetter di passar soito altro Cielo
Spinte dall’ ira d’imprevisa morte ;
O di provar nel mondo eterna notte,
Perch’ estinto parea per sempre il giornos
Oh sempre amaro e tenebroso’ givrno ,
Che 'l nostro eterno Sol spinse sotterra !
Quanto’, ahi lasso!, poteo I oscura notte
De’ nostri errori e dell’ infameé vita !
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Posciache senza lei non potea morte

" Chiuder quegli occhi, che dan lume al Cielo.

Vertd piangendo ‘al freddo , 4l caldo Cielo,

In verde e in secca eta , la uotte e 'l giorno
Questa del mio Signor spietata morte ,
Finche , lasciando il . mio mortate in terra ,
Andrd secco 'a goder felice vita,

Che non ayrh mai pilL tenebre o nolte.

Voi ch'aveste a provar si luhga notte , -
Mentre era chiuso, e pon s’ apriva -l Cielo,
Sant” alme a ‘Dio dilette in questa vita,

Ecco il ‘chiaro ‘per voi felice giorno ,

Che vi trarra del. centro della terra

E -fuor dell’ ombre oscure della morte..
Questo Morto , ch’ additd -a Voi la Morte,

Vince la fosca sua tremenda notte ;

E sebben cadde. la sua spoglia in terra ,

Quel , .ch’ & divino in lui, governa il Cielo;

"Onde vi porta nell’ Inferno il giorno ,

E v’ apre nel' mortal regno la vita.

Delle. vostre avventure, e della vita
Gioir convien , ch’a voi porta la morte :
Ma il duol raddoppio e’l pianto in questo giorno,
Che mi rammenta , com’ io polve e terra
Fui cagion di quell’ aspra amara notte,

Che strazid-il vel, ch’or fa piti bello il Cielo,

Fu , sommo Re, tu, gran Signor-del Cielo,
Che comparti a’Beati eterna vita ,

. Fatt’ uom per noi mortali in atra nolte
Chiudi le luci ? Ahi treppo ardita morte !

_ Questi; che senza neo gia nacque in terra,
Non dovea mai veder I’ ultimo giorno.

“Morte , t"ha morta un_Morto™ in questo giorno ,
Perche la man rapace hai posto in Cielo ;

E , mentre mordi il tuo Stguore in terra ,
Provi le forze d' una ascosa vita,

s
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Oh -qual (1) dolcezza apporta
Quel gentil nodo santo , o
Che stringe in un voler diversi affetti!
Qual di balsamo scende il sacro nembo,
Che i bianchi velli eletti o I
\ Bagna d' Aronne, e gli empie il seno, e’l iembor

~
.

» oh quai diletj

(1) Polgarizsamento' del Salmo CXXXIF.

Davide.
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"Tal pien di pura gioia scende Amore
Alle bell’ alme in grembo ,
"E bea eon le sue grazié il nostro cuore,
Come d'erbe e @i piante orna la fronte
- 1" rogiadoso ymore -
. D'Ermone al éolle , e.di Sion'al monte:
Cosi d’-ogni virtl lo spirto veste
" La Carita, ch’& fonte
Dell’ apre sante ,-e delle voglie oneste.
- Ove alberga la Pace alma e gradua
Apporta il Re celeste ~ .
" Col suo favor felice eterna vita.

SALMO SECONDO

Tu pitz ( 1) pura, e di me parte mlgllore,
. Con vivo ardente zelo

Del sommo Re del Cielo

Canta I’ alta virthh, I’ eterno onore,
Interne del ‘mio cuor parti secrete

Accompagnate il canto ,

Che ’l sacro nome e santo

Orna di lui, da cui lo-spirito avete,
"~ La bomade e'l valor narra di Dio,

" Auima , e quelle molte

Grazie , ¢’ ha in te raccolte

‘Ingrata non voler porre in obblio,
Questi salda le ‘piaghe alte profonde

De’ tuoi sk gravi errori §

Questi, dentro e di fuorl .

Scaceiando- i morbi , ogni salute infonde,
Questi vita ¢ valor v’ apport& e dona

Nella magglor ruma;

"'(l) Folgarissasione e del Salmo CIII. di Da-
vide
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Verso la- gente. 1 nostra ,
Sé teme e segue. il suo divin consmho
Perch’ éi sa quinto inferme, &' I’ uom mortate ,
Che, come polve o fieno, . °
Tosto. cade e vieh meno , . :
E langue conie fior caduco e frale 3 :
In cui talor soffiando un debol fiato,
In poche ore I adugge .
E cosi I’ arde e strugge , '
Che non si scorge il loso u’ ‘dianzi & stato.
Ma del celeste Re 1' amore- interuo
Sopra chi. ¥’ ama e:teme '
? dopo I’ ore estrenge
) vede acceso, e fia:vivo in eterno.,
La sua giustizia sempre aiuta e regge
4 Padri figli e nepoti, -
Se di perfidia vuoti *
Servano # ‘patto ; ¢ la sua sinta legge : -
Sopia le stelle tien 1’ eccelsa e degna
Sede, e lo scettro altero
Del ‘sno divipe smpero
Questo -Signor ; che sopra ogn’ altro regna,
Portale il syo gran mome , angeli eletti,
+ Gol cantg fra le genti
Voi per ¥irth_ possenti
Di far , quand’ el #’ insegna , i suoi preectti.

’4

- Superne invitte. sthiere.y’ che veloci;,

- Seguite i suoi vOl'!l’l g
Del Cpel forti: guerriewi , :
Op Lgdﬁgenl -suo valor con chiare voei.
re delle sae mani, it arte
Narrate le sue lodi ; %! p
E tu con vari modl
Gmta i suoi pregl, © mia pilt dogna parte.

¢
o
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POMPEO FIGARI
CANZONE PRIMA. -

Oh bella , se ridete,
Oh bella, se piangete,
Sempre egualmepte bella,
‘Bellissima Nigella !
Vago cost ravviso-
Su vostri labri il riso,
Tal di bellezza ha vanto
Ne’ vostri lumi il piaato ,
Che da due parti acceso
Resta il mio cuor sospeso ; - ‘
E Paride novello, .
Se porgere al' pil1 bello
Dovesse il pomo d’oro,. - -
Ei mal sapria fra loro ,
Benche Giudice esperto ,
Qual prevaglia nel mertp. -

Che se aprendo de i labri
Al riso i bei cinabri, - "
Vostra bocca somiglia 4
Oriental conchiglia :
Qualor, vaghie a vederle , ~
Spiega candide perle
Alla nascente Aurora; .o
Una Conchiglia ancora
Sembran le guance belle ,
Qualor vaghi su quelle CoA
Stillate i vostri pianti , - wt
Che han pure di perle i vanti ,
Oh dunque, se ridete,
Oh dunque , ¢ piangete ,
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Sempre egualmente bella .

© Belli¢sima- Nigella!

Bello & qualor di fiori

Con mille e piut colori
Jn egni parte ornato
Ride vezzoso il prato.
E’ bello allorché suele -

Allo spuntar del Sole

Colle calme pil1 chiare ~
Rider tranquillo il Mare.

‘Son belle allorche in seno .

A un fulgido sereno.

Sotto il netturpo velo ',
Ridon le stelle in Cielo.

Ma per quanto io m’aggiro
Un riso ancor non miro
Fra tanti risi e tanli,

Che agguagli i voslri Vanli,
Bella cosi Vvoi sete 5

O Bella , se ridete.

Del Po sull’ alie sponde

Bello & mirar feconde

-Di lagrimose umpore

Di Fetonte ie suore. .
Bella & I’ Alba’, che piange

" Sull’ Eritreo , sul Gange.
"Bella pianse Ciprigna

Sulla spoglia sanguigna

D4l suo trafitte Adone.

Ma pure un paragone

Di pianto antico e nuovo
Fra tanli ancor non. lrova,
Bella quanto voi sete ,

O Bella, se piangete,

Auzi qualor son pago:

Di pianto cost Vago , .
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Se voi bella egualmente
Non foste ancor ridente

CANZONE SECONDA.
. T ; 4

' Muse voi , che tutte altere

Sulle sfere - o

Passeggiar taler godete ,

E col suon di arditi accenti

I Portenti i

Pitt mirabili fingete.

~ Fate voi, fate co’ vostri
Finti Mostri .

. Inarcare altrui le cigliaj -
Che maggiore io qui con veri
Gran misteri o
Vud destar la ‘maraviglia.

Io non d'Argo , o di Micene,
Non di Atepge, , '
Imitando i gotd -errori ,



Or deste con dolce frodde -
Mercas Tode , - '

~ E cercar gli altrui stupori.. -

Santo Amot, la di cui flamma
Tutti infiamama. - '
Gli alti spirti dell’ empiro , _
Opra si, che altrui istingua
La mia lingua , -
Quanti or qui prodigi io miro.

Miro qui di saggia e bella B
Verginella , L

‘Volgorar I’amabil viso,
Sicchd. sembre mnito in quello
Tutto il Bello,

Ond’e beljo il Paradiso. .

Ma non penso a quel, ch’io soerno
Nell'esterno '
Di sembianze si leggiadre ;

Penso come cosi be&
Verginella. )

Siasi in un Vergine e Madre. )
Qual la pianta , dond’ei pende , -

- Non offende :
Nel cader frutto maturo :
Til da lei nascendo il Figlio., ~ .
Lascia il giglio .
Del bel seno intatto e purs.

A tai note io veggio, o Muse,
Che confuse
Inarcate ambe le. ciglia ;
Ma fermate lo stupore ,
Che maggiore o
Vud destar la maraviglia.
Quel leggiadro Pargoletto ,
Che ristretto . ,
Quti vagisce in rozze fasce,
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L’alto albergo , ove il divino
Fanciullino - : R
Nasce al Mondo , ¢ una Capanna. -

Per formare al gran Natale -

"Cuna eguale o

- Fia, ‘che in dono almen prepari
De’ famosi ; preziost ,

Odorosi - ; .
Cedri il Libano i pia rari.

Forse I'Indo, il Gange e il Eage
L' Or piu vago . ,

" Per fregiarla avranno -offerto:
Avra offerto ogni maremma -
Qualchie gemma

_Per tributo a si gran merto.

Ma che veggio! Or st mio cuore
Lo stupore ‘

Tutte in ‘-me gue forze aduna ; .
A vil paglia , a rozzo fieno

~ Giace In seno, . °

. E un Presepio & la sua cuna.

. Oh_Presepio , oh paglia, oh fieno !

- E chi a freno
Pud tener la maraviglia ?

Ora si stupite , o Muse ,
Or confuse
-Inarcate ambe le ciglia.

- Oh Capanna avventurosa , .
Gloriosa .
Quasi pil dell’ alte sfere! *

A ragion scendono a ‘volo -
Giu dal Polo
Nel tuo sen I' Eteree schiere.

Ma in quest’adtro, in queste spoglie,
Chi ti accoglie ,- . )
Chi , mio Nume , ha tal vigore ?



Odo intorno, o di udir parmi  *
Replicarmi '
Piu e pix voci : Amore , Amore.
Santo Amor , se tanto puoi, ;
Se ¢o’ tuoi .
Santi.incendi hai vinto un-Dio,
Come mai tuo santo fuoco
Pud st poco , - . ‘
£ -4§anto’ Amore , entro al cuor mio ?
~Forse apprese in queste selve,
Dalle belve . o
«ll furoy I’ empio mjs petta ?.-
Ma le belye or qui si,qniwo , -
Col respirg. ,,; .o » ® ’
A mo}alrar-lﬁni di: affetto.
Non & cyer-queito mio cuore
Santo Amore , -
Se ancor vinte ei non si arrende:
Ma gia senté la tua face ,

Che vivace , . o
Saanto Amar , tutto mi accende.
St , Pastori, al saore speca.

Tutti gpece - = .

Or movete uniti il piades
Tuti meco a quel divino ,
Gran Bambino , : S
Consagrate Amore e Fede,

oA
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CANZONE PINDARICA.
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E fino (1) a quanto inulti
- Fian, Signore, i tuoi servi? E fino a quaato
De i barbarici insulti - - ‘
Orgogliosa n’andra I' empia baldanza?
Dov"g, dov' &, gran Dio , I'antico-vamo
Di tu’alta possanza! :
Su’ campi tuoi ; su’ campi tuoi pilt "culti
Semina stragi e morti- '
Barbaro ferro ; e te destar non ponno
Da si profondo sonno .
Le gravi antiche offese e i nuovi torti ?
E tu’l vedi e’l comporti ?
E la destra di folgori non armi ,
, O par gli avventi agl’ insensati marmi ?
Mira, ohime!, qual crudele
Nembo d’ armi e d’ armati, e qual torrente
D’esercito infedele '
. Corre 1" Austria -a inondar. Mira, che. il loco
A tant’ empito manca, e a tanta gente
Par che I' Istro sia y .
E di tant’aste all’ ombra il di si cele.
Tutte son qui le spade
Dell’ ultimo Oriente , e alla gran lutta
L’ Asia §'unio qui tutta, '
E.quei che’l Tanai solca, e quei ehe rade

(1) A Dio. Quando il Sultano Maometto 1V
nel 1683 venne con 150 mila soldati ad assediar
Vienna.

e ——— -
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7 Guerrier dispersi e vintf
So , che vide Betulia, e’l duce Siro
~ Con memorando esempio - ’
Trofeo pur fu di feminetta imbelle,
Sulle teste rubelle ) .
Deh rinnovella or tu I' antico scempio :
‘Non & di lor men empio
Quei , che servaggio or ne minaccia e morte,
N& men fidi siam noi, né tu men forte.
Che s'egli & pur destino, _ _
E ae' volumi eterni ha scritto il Fato,
Che deggia un di all’ Eusino
Servir I'Ihera e I’ Alemanna Teti,
E 1 suol cui parte I' Appenin. gelato :
A’tuoi santi decreti
Pien di timore e d' umilth m’ inchina.
Winca , se cosi vuoi, :
‘Vinca lo Scita’, e'l glorioso sangue
"Versi I' Europa esangue
Da ben mille ferite : i voler tuoi
e son ferma a moi:
"Tu sol se’ buono e giusto, e giusta e buona
Quell’ opra & sol , che al tao voler consuona.
. Ma sarh mai, ch’io veggia - '
Fender barbaro aratro all’ Austria il seno,
E pascolar la greggia ’
‘Qve eor sorgon cittadi, e senza. tema
Starsi gli Arabi armenti in riva al Reno ?
Nella ruina estrema - ‘
Fia y che dell’ Istro la famosa reggia
D'ostile incendio avvampi
E dove siede or Vienna abiti Ieco
In solitario speco , :
- Le cui deserte arese orma mon stampi?
Ah no, Signor:, troppo ampi
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(1) Innnocensio XI. S. P,
(2) Giovanni III. Re di Polonia unitosi in
lega coll’ Imp. Leopoldo Assaldd 4o.. mila Combar

tends. ’
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Ma sento , o sentir parme °
" Sacro furor, che di st m’empie. Udite,
- Udite o voi, che I'arme -
Per Dio cingete : al tribunal di Cristo
Gia decisa in pro vostro & la gran lite.
~ Al glorioso acquists
S, s pronti movete : in lieto carme
Tra voi canta ogni tromba , )
E’l trionfo predice. Ite , abbattete ,
Dissipate , struggete C
Quegli Empi, e I Istro al vinto stuol sia tomba :
D’alti applausi rimbomba R
La Terra omai : -che pil1 tardate? Aperta
E gid la strada, e la vittoria & certa.

CANZONE IL

LE corde d’ oro (1) elette :
S, si, Masa, percoli, e -al trionfante
Gran Dio delle vendette -

Compon d'inni festosi aurea ghirlanda.
Chi €, che a lui di contraster si vante ,
A i, che in guerra. ¥ :
Tuoni e tremuoli e
Ei fa , che 'l Traci
Ruppe, atterrd , disperth’;
Suraggerlo , e dissiparlo ,
‘E farne polve, e pareggiarlo al suolo’

Fu un punto, un punto solo; e

Ch' ci pud tutto, e cittd scinta di mura

E’ chi fede ha in se stesso , ¢ Dio non cura.

¢ rimirarlo ,

© (1) Per la liberasione di Ficnna ipguita Ui
712, Sellembre del 1683, ’
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Sulle penne de i venti e sulle nubi?
L’ orgogliose cervici ) ,
Chino Bizanzio, e tremd Pelio ed Ossa;
E le squadre rubelle,
Al Ciel rivolta la superba fronte ,
Videro starsi a fronte
Coll’ arco teso i nembi e le procelle ,
E guerreggiar le stelle
Di quell' acciar vestite , onde s’ armaro
Quel di, che contro ai Cananei pugnaro.
Tremar I insegue allora ,
Tremar gli scudi , e palpitar le spade
Al popol dell' Aurora .
Vidi ; e qual di salir I’ egro talvolta
Sognando agogna e nel salir git cade,
. gal eir sentl a sél tolta i
i forza ogni lena , e in poco &’ ora -
: £m liato egdisfatto P
Feo di st monti , e riempiro le valli
D’ uomini e di cavalli
Svenali o morti o di morire in atto.
Del ‘memorabil fatto :
Chi la gloria s’ arroga ? Io gid nol taccio :
Nostre fur I'armi, e tuo, Sigaor, fu ’l braccio.
A te. dunque de’ Traci
Debellator possente, a te, che in una
Vista distraggi , e sfaci
- La barbarica possa, e al cui decreto
Serve suddito il Fato e la Fortuna,.-
Il trionfo si lieto v
Alzo la voce, e i secali fugaci
A darti lode invito.
Saggio e forte sei tu; pugna il robusto

4. di Agoa;o con fulmini e diluvio di pioggia ,
onde il campo Turchesco ebbe gran damno.
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(1) , onde divenne
cui rotte e dome

)

* Idumee calene

lquauco H :

1 vineitor il viato.

icinto -

1e disarmi il fianco?

:anco :
vaste

arda e devaste.

.

sta? Ecco, che 'l tergo

alzi 5 ecco gh arresta
.. . han la morte atergo.
Colla gran lancia in resta :
Veggio, che gia gli atterri e metti in volta:
Veggio , ch' urti e fracassi

Le sparse tarme , e di Bizanzio a i danni
Stendi si raite i vanni, - :
Che gix i venti, e 'l pensiero indietro lassi ;,
E tant’ oltre trapassi, .

Che vinto & gia del ‘mio veder I acume,

E allo stanco mic vol mancan le piume. -

(7) La battaglia del #571 ai Curzolari, nel~
la quale i Peneziani collegati con Pio V. e con
Filippo II. Re di Spagna disfecero la grossa ar-
mata di Selimo 11, , cke si trovava nel golfo di
Lepanto. ) : S

€2) €ipro fin dal 157¢ occupata da’ Turchi.

(3) Rabbe fiume d' Ungheria presso Giavari-

no , dove Card Mustafa prino Pisire caceiato dy

Pisnna si ritird , e dove perdé molli soldati affo-
gandogi nel guado. :

g
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' Teco bensi. ragiono , hE
Né ammiro in te quel, ch’ anco ad altri-& dato.
Dir ben pud quante in ‘Mar I’ argne sono
Chi pud di rime armato - ~ :
Dir quant’ in guerra e quant’ in pace hai sparte
Opre ammirande , in tui non ha I alato
Vecchio ragion veruna. -
Qual’é alle vie del Sol si ascosa piaggia ,
Che contezza non aggia - : )
‘Di tue vittorie., o dove il giormo ha cupa ,
O dove I’ aere imbrana, o
O dove. Sirio latra, o dave soucte
1l pigra dorso a’ suoi destrier Boote ¥
Sallo il Sarmato infido , e sallo il crudo
Usurpaior di Grecia; il dican 1" asmi -
Appese a i sacri marmi, .
E tante a lui rapite insegne e spoglie ,
Alto soggetto di non bassi. carmi.
Non mai_costa le soglie
S’ aprir di Giano, che tu spada. ¢ scudo
Dell’ Europa non fossi. Or chi mi toglie
Tue palme auticlie e nuove
_Dar tutte in guardia alle Castalie Dive?
- Fiacea & la man che scrive
Forte & lo spirto , che a piu alte prove
Ognor Ja"instica e muovey
E quei, che a’ vénti le grand’ ale impenna ,
Quei Ia spada a te regge, a me la penna,
Svenni e gelai poc’anzi allor, eh’io vidi -
Oste si orrenda ; tutl’i fonti, e tutti
Quasi dell’ Istro i flaui :
Seccar col labbro , e nou bastare a quella
Del Frigio suolo , e dell’ Egizio i fruui.
Ohimeé!, vid’ ia la bella
Real Donna dell’ Austria in van di fidi .
Ripari armarsi , -¢ pogco men che ancella
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Porger nel cdse estremo . ' '
A indegno ferro il piede : il sacro busto
Del grande Impero augusto
Parea tronco giacersdel Capo scemo :
E il genere supremo
Volar d’intorpo., e gran Cittadi e Ville -
Tutte fumar di barbare faville."
Dali’ ime sedi vacillar gia tutta
- Pareami Vienna, e in. panni oscuri ed adu
Le spaventate Madri
. Correre ‘al Tempio, e detestar degli aonmi’
L’ inginrioso done i veechi Padri,
L’ onte mirando e i danni
Della misera Patria arsa e distrutta = -
Nel comun lutto- e ne i comuni affanni. °
Ma se miserie estreme, -
E iucendii e sangue , e gemiti e ruine
Esser doveano alfine ,-
Invitto Re, di tue vittorie il seme :
Di tante accolte insieme
Furie', ond'ebbe a crollar dell’Austua xl soglio,
' (Soffra, ch’io’l dica, il Ciel) pih non nudogho
Della tua spada al riverito lampo:
Abbagliata gia cade , e giu's’ appanm '
L’ empia Lupa Ottomana. g
Ecco rompi trincier®, ecco U’ avventi ; -
E. qual fiero leon che atterra e scanna
Gl'impauriti armenti , -
Tal fai macello sull’ orribil Campo ,
Che ’l suol ne trema. L’ abbattute genti
Ecco spar§| e calpesti ;
Ecco spoglie e bandiere a un tempo togli ,
E’l duro. assedio sciogli’; -
Ond’ &, ¢h’io grido e gnderb ngnem
Guerregglasu ) vmoesm;.
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S, si vincesti, o Campion forte e('{ﬁov",'
Per Dio vincesti, e per te vinse Iddio. .
Se la -dunque , ove d& Inni alto concento
~- A lui si sporge , spaventosa e atroce. - -
Non tuona Araba voce: :
Se cola nou stterra impeto folle
. Altari e Torri: e se Empietx. feroce
Da. i sepolcri nén tolle ' :
-Jl cener sacro ¢ non lo sparge al vento:
Shigottito Arator da .eccelso Colle '
¢ diroccate ed arse .
‘Meki, e Rocche giacer tra sterpi e dumi;
" Se correr sangue i fiumi , ‘
Se d’ abbattuti eserciti, e di sparse
Ossa gran monti alzarse '
Non vede intorno ; ¢ se dell’ Istro in riva
Vienna in Vienna non cerca., a te o ascriva.
S’ ascriva a te se’l pargoletto in ‘seno
- Alla:svenata genitrice esangue
‘Latte -non bee col sangue. ,
S’ ascriva a te se inviolate e caste
Ver#ini e Spose , né da morso d’angne
Violator sen guaste , R
Né in s& puniscon I' altrui fallo osceno,
Per te sue faci Aletto e sue ceraste
Lungi dal Ren trasporta :
Per te, di santo amor pegni veraci "
Si danno -amplessi e baci
. Giustizia e Pace, e la gia spenta e morta
- Speme & per te risorta ; .
E tua merce, I’ insanguinato solco
Senza tema, o periglio ara it Bifolco.
Tempo verra, se tanto dunge io scorgo , N
. Che fin cola ne’secoli remoti ot
Mostrar gli Avi ai Nepoti
Vorranno il Campo alla tenzon prescritto.

»
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e Non daghi altri distinte , -
Che nel vigor del senno e della mano ,
Nel comandar sovrano , v :
Nell’ eseguir compagno; e del -possente
"Forte esercito tuo .gran’ braccio e ‘mente ?

Ma in quel ,.ch’io serivo, d'altri Allor la fronte
‘Tu cingi , e nuove sotto ferreo armese
Tenti e pid chiare imprese. v

. Or di fede al mio dir. Non jo I’ Ascréo
Che gia la sete giovamil m’ accése,
Torbido fonte beo , . S :
Ma Clio la Croce'y e mio Parnaso ¢ il Monte,
(Juel Monte , in cni la grande Ostia cadto.

- Se per'la Fé combatti , ; '
Va pugna e vinci sull’ Odrisia Terra
Rocche e Cittadi -atterra , - '

E gli Empi a un tempo € I’ Empitade abbatti.
Eserciti.- disfatti.

Vedrai , vedrai ( pe’ tuoi gran fatti il ginro ).
Cader di Buda e di Bizanzio il muro.

Su su , fatal Guerriero : a te-s’ aspetta
Trar di ceppi I' Europa e’l sacro ovile
Stender. da Battro a Tile.

Qual mai di starti a fronte avrh balia
Vasta bendl , ma vecchia , informa e vile
Cadente monartchia
Dal proprio. peso a ruinar costretta ?
- 8e 'l ver mi dice un’ alta fantasia ,
Te I' usurpata Sede
Greca : te '] Greco incomnsolabil suclo
-Chiama : te chiama solo , ' :
Te sospira il Giordano : .a ‘te sol chiede
-La Galilea mercede . .
A te Betlemme , a te Slon si prostra,
- E piange e prega , el servo pi¢ ti mostra;

?
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Oh di Figlio maggior gran .Madre e Sposa ,

Vergine Madre e del .tuo Parto figlia ,

cui non fu, né fia mai simil -cosa;

Vergine bella , in cui fissd le -diglia

L’ eterno Amor , per far di se uin’ esempio ,

Che pit d’ogn’altro il.suo Fattor somigiia ;
Dolce vivo di Dio sacrato Tempie,

Unico scampo dell’ afflive genti ,

Vita dell’ Alme , e della Morte scempin :
Tu innamorar co’ bei pensieri ardenti

Sola potesti, e co i begli ocehi il Gielo.,

Con quei begli occhi piz del Sol lacenti.
Non sacttavan col raggiante telo

Ancor ‘la notte i-giorni , e non ancora

Facea la notte al morto giorno velo ;
Neé dall’ aurato suo -balcon 1’ Aurora. -
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hgic”ﬁ , alta Donzella , ¢ immantinente
Ne' tuoi begli occhi dell’ eterno Sole
Si riacceser le faville spente. :

Quei , ole Vuol quanto pud, pud quanto vuele,
#fird so slesso con ‘amor pil intenso
Nel formar tue bellezze al Mondo sole,

E al vago spirto di sua luce accenso
Did quel velo leggiadro, .in cui trasparve
Sua bonth , suo valor, suo zelo immenso,

Tosto che in Terra il divin Volto apparve,
Disparver I' ombre, e si feo lume al Vero,
Nascoso pria sotto confuse larve ,

. ) profondo ineffabile mistero ,

Sulla tua frontg a chiare note scritto ,
Die di pace e d' amor pegno sincero:

Or chi sara, che pe’l sentier pili dritto
‘Scorgami a dir dell’ opra alta e gentile,,
Di cui fu seme il primo uman delitto?

Ty, se ]l priego d’un cuor supplice umile,
Vergin , ti muove, tu la stranca cerla
Reggi, e to inflamma P’ agghiacciato stile:

€he mai non sorse a viaggiar sull’ etra
Faror piti sacro , m¢ piu santo strale
Usci mai da poetica faretra.

Fra omai giunto il termine fatale,
Id avea I'jra in carith cangiata
Delle cose I’ Artefice immortale ;
wando in Terra a portar I' alta ambasciata -
Scese un Messaggio , dal cui volto uscia
Tutto il seren della magion beuta. '

Yn nuovo Cielo , in rimirar Maria, 4

_GIi 5" aperse d'intcrno, e si gli piacque,
Ch’ esser forse pensd dov'ei fu' pria.

Poscia: O Vergine, disse , a cui non nacque
Altra simile' e degua, in cui s*asconda = .
Quel sommo spirito ,, chg correa sull’acque ,

P
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Miro an”Astro lucente a par del giorno.
Scorta. e forier di peregrini passi,
Nuovo insolito di sparger d intorno :
E pianger di dolcezza uomini , e sassi
iro, e Re grandi I’ alto Re de i Regi .
Stesi a terra .inchinar con gli occhi bassi.
Miro I' armento, che i celesti pregi
. D' infante Dio tra rozzi panni avvolto
-Par,, che conosca , e d’adorar si pregi.
Quinci Angeliche voci, e-quindi ascolto -
Sacri vagili ; onde dal gaudio rotte
Liete lagrime a me piovon sul volto:
‘Don uscl mai dalle profonde grotte,
Per dar-cambio a colui, che’l giorno reude
Splendida pih, n¢ pih beata Notte: .
Notte , che d’ ogni giorno assai piu splende :
Mirabil Notte, ond' & quel Sole uscito ,
Che al Sol da luce e tutti gli Astri accende;
Uom vero e vero Dio, lume infinito, '
D’eterno lume immortalmente grande,
Picciol fatto per noi, frale , e finito.
Ma tu, Douna Real, d’ opre ammirande
Illustre Vaso , alle cui lodi-invane
Argenteo fiume di parlar si spande,
Vedi ben, che ogni slorzo & fiacco e vano
A tanta impresa , e che a risponder sorde
Le tempre son dell’ intelletto umano,
Del tuo gran Parto le sagrate corde
Tocchi Angelico plettro in maggior tuono ,
E due Nawre in un soggetto accorde.
Che a s¢ mi chiama. un lamentevol suono
D' urli e di pianti € di materae strida
Seuza trovar pietd , non che perdono.
Ecco dell'empio Re 1’ ira omicida ;
Ecco piange Betlemme ; ecco si lagna,
Che 'l ferro i Fighi 'l duol le Madri- accida. -
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Ma poiche 'l terzo di tolse alla Tomba :
Ogni suo dritto , e in pioggia poi di fueca
Scese a te 1"alta ed immortal Colomba ;

Vera martir d'amore a poco a poco
All' Alma di s& donna il volo apristi ;
Ch'arder da lungi'a chi ben ama & poco.

Pianti sereni , e sospir lieti e tristi ,

“E dolci amare ‘dilettose pene,
Ed affetti di gioia, e di ducl misti:
Fede armata di zelo, e viva speme,
E carita fervente oltre nostr’ uso ,
Che d'alto, e nobil fuoco empie le vene ,

Tal fatto avean di te’l desio. lassuso ,

Che ¢ lungo aspettar pii non soffriva ,
E parea dal suo Cielo il Cielo escluso.

Ma gia la Nave tua correndo a riva
Con vele d’ oro, e con gemmate antenne
Al felice naufragio i fianchi apriva.

Morte alzd'l braccio; ma tantcsto il tenne
Riverenza e timor; poi disse: o Donna,
Torni pur tua grand' Alma, onde sen venne.

Che poss’ io teco, ancorché inerme , ¢ in gonna?
Non ho io signoria fuor del mio regno,
E 'l tuo alto valor di me s’ indonna.
mor , mibistro assai di me pit degno,
Amore , Amor sottenlrerh in mia vece ;
Che fevir non poss’ io 81 eccelso segno.

Volea pit dir ; ma incontro a lei si fece
Un de’ tuoi sguardi, che con dolce forza ,
Qual densa nebbia , il suo parlar disfece.

Or u la debil voce in me rinforza , .
Signora , ¢ Madre , che di pianto molle
Pietoso affetto a dir di té mi sforza;

Era gid 'l tempo che divamnpa e bolle
Il gran Piancta , e su gli eterei poggi
L'igfiunmato Leon sua chiora estolle ;
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Del gran trionfo tuo I' alia memoria ,
E (ua facondia il mio difctto ammendi.
Tu la gran pompa , e Iineffabil gloria
D.el C.lel mi narra , el trionfale ingresso
Di cui quel giorno ancor si pregia e gloria.
Narra i plausi festosi, e’l dolce amplesso
Del Figlio, e qaanto all’ apparir tao crebke -
Del trino Lume in te I alto riflesso :
E quanta luce di belta s’ accrebbe
Alla parte piir interna e piu sublime
Del Ciel , che in sorte per sva gloria t'ebbe.
Ma in quella guisa, che de’ fior le cime
Piegansi al colpo di soave vento,
Gia si piega il tuo spirto slle mie rime:
Spirto , che in suon d’alta pietade io sento
Dirmi sovente al cuor: confida e taci;
Un di fia forse il tuo desir conteato.
Or, percht queste misere tenaci
Fasce non scioglie il Tempo, ¢ de’ miei giorni
Non vanno a tramontar I’ ultime faci ?
Deh vegna il di, che.le mie notti aggiorni , .
E sciolta I’ Alma dal mortal syo laccio
Alla sua.bella liberth ritornil | ,
Forse ( ho che spero ) a vera gloria in braccio-
Vedrd 'l Vero adombrato in questi versi,
E’l pit Bel mi parrd quel ch’io ne taccio.
Io bepedico I ora, in ch’io t' offersi
L’arte e I’ ingegno ; e al Sol di tua bellezza
Le disviate mie pupille apersi.
Vergine , tu ben vedi a quale altezza
Poggia um tanto sperar; ma s’io non fallo .
Nacque dal peccar mio la tua grandezza.
Or se dai tu centento all’uman fallo, ~
Che non potranvo in me grazie divine ?
Non fu mai ( sallo’l Cielo, 'l mondo sallo )
Né mai fia posto al tuo poter confine..



NICCOLO' FORTEGUERRI

C4AN3ZONGBEB .

].o mi slava una mattina
Tutto solo, e pensieroso .
Sopra un sasso .alla Marina ;
Quand’altero , e maestoso
Venir veggio a gonfie vele
Un gran Legno , e giunto in Porto
Gittar I' Ancora fedele.

Allor io , per mio_diporto,

Ver las Nave m’ incammino ;
Ed oh cosa di trastullo !
Quando sonle ben vicino
Seder vedo un bel Fanciullo,
Che bendato egli era, o cieco j
E Fanciulli a cento.a centlo
Pur bendati stavan seeo.

Mi ¢’ accese allor talento

. Di salir sopra il Naviglio,
Che da’ ciechi Garzonetti
E follia temer periglio.
La nodosa scala ascendo ,
Emtro dentro , e’l bel Garzone
Si disbenda sorridendo;
Poscia si'se la ripene ,
Che bendato egli parea ,
Tristarel , ma ci’vedea,

Bel Figlivol , che sei ta mai?
Gli diss’ io, che pato appena
Per lo Mar correndo vail
Se sapessi com’ & piena
Di pericoli quest’ onda,

.Come abbounda ,
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E di sirti- ascose , e felle,
E di vortici , ¢ procelle ,
E di_belve , e mostri infesti ,
So ben io, che torneresti
Tra le braccia, ben di volo,
Di wa Madre, che ti chiama,
Se pur vive, e ti richiama
Tatta affanno, e tutta duolo.
"Fé piu rosse dell’ usato
Le sue guance , come rose ;
Pot rispose
Tra 'l superbo, e I' adirato ¢
Souo un tal, che il GCielo, e questo
Ampio Mar varco , € la Terra,
E di tutto ho in man I'impero,
E do pace, e porto guerra,
Or benigno , ora severo,
Or_piacévole, or tiranno ;
E 'l mio nome & detto Amore
" Feritore
D’ ogni cuore.
E in cid dir dall' aureo scanno
Furibondo si levd ,
Ed uo Viva per la Nave
Da per tuito risuond.
A quel nome,
‘Non s0 come
Tal spavento
M’ entrd drento , -
Ch' io restai, siccome testa
Tutta mesta -
La Colomba ,
Se le piomba . : .
Sopra il dorso presto , e fero
Lo Sparviero. '
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Pui gli dissi in & gran tema, '
Siccom' uom , che dice , e trema,
E pur vuol mostrar valore :
> Dio d’ Amore , '
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- E per molto, ch’ ognun rubbi,
Pargli sempre rubbar poco .

Pur alfin carico , e grave
Ciaschedun coll’ ala bassa
Se ne passa all’ aurea Nave:

E nel {egno appena ascendono,
Che di nuove , che di beile
Luminose alme facelle

\ Tutto quanto intorno aceendono ,
Ciascun corre alla Riviera
Per veder luce si nuova,

E a tal vista si ritrova
Cosi bella ornata schiera
Di gentili Donne elette ,
Tutte vaghe , ed amorose ,
Che le Rive piut dei Legno
Ne rendevan laminose .

A i nuovo, e vago oggetlo
Quasi Amore ebbe a dispetto
Quelle prede , ond’ era carco ; -
E gia scarco e
Vofea farne il suo Nayiglio .

Ma poi prese altro eonsiglio ,

In veder, che stanchi., e afllitli,

Di sudor sparsi i capelli

‘Non reggevansi pit ritti

Gli Amorerti suoi fratelli ; -

E temendo del cimento .

Fece dar le vele al vento,

Qual ben presto le goufio ;

- )

E pel duol di lasciar tanto ,. . i,

Con gli occhietti tutti pianto . , = ., ..
- Nella poppa ei si serrd., . . ... ..
Pieno allor d’ alte cordoglip: . . . -

Io ritorno alla.Cidade , ... = - . .

Per 1 acerbo orrende spoglio, . .. , .

]
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Che in poche ore -

Fatto Amore : :

Quivi avea d’ ogni beltade .

Ma rivedo con piacere ‘
Da non dirsi in prosa , o in rima ,
Che pin belle eran di prima, -
Piu gentili, e pii-cortesi .

L’ alme Doone Genovesi.

ANACREONTIC 4.

\} * -

].\ON m’ importa e non mi curo, .
Che dall’ aere mi difenda.. .. ..
Spessa paglia o grosso-mmto, -
Largo tetto o breve tenda 0
Peasier lieto e cuer sicuro ,

Che non tema e non pretenda ,
Son ricchezze che per.Mare
Non si sanno trasportare ,

Giova piu bever d' un rio
La bell’ onda cristallina
Che il liquore: natayipChio ;, - -
Od in Tosca alma collina 3
Ma bevepdo dir ; sen wio, ‘
N¢ in servaggio il cuor tapina :

Sia pur vaga e luminosa ,
Servith sempre & penosa. . .

Bella cosa aver coraggio  © - .. s |

- Di puguar colla Fortufa.,

Di feritla. e farle oltraggio , .. -
E per quella, ch’ jmpruga, -
Aspra vig mover viaggio |
Nell’ orror di notte. bhruna :

.. Uom , che impero ha, su Costei ,:
Cresce_ il numero. agli- Dei, . . |

Gl
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Tutto avvolto in mia virtute R '
Suo poter m’ invita al riso ; e T
‘Che per molte sue ferute o
Rimaner non posso ucciso ¢
S in periglio mia salate ,

Se in dolce aria & il suo bel viso ;
Non gia quando ella m' affronta ,
E m’ arreca oltraggio ed onta.

Ma non pensi esser beato
L’ uom, signor di questa Dea,

Se non porta incatenato
11 figlivol di Citerea ;  °
Suo dominio & troppo ingrato ,
Sua ritorta ¢ troppo rea :
Egli ¢ cieco , ed ha in costume
D’ oscurarci il miglior lume.

ABATE CARLO FRUGONI |
4 ‘.s. Ecc. bqurhnq};tb :

. ROBERTO DI HOLDERNESSE. (1)
‘PO E;'«ni!.x.: .

A

D‘Egna di nome , e 4’ Apollineo ¢anto’ -
Volgea la Notte , che da 1"ala’ Giuno ,’
Cui son le fasce, e'P auree eune ‘in guardia ,
Mandata in terra , ¢ fra mill’ altre eletta.
11 mio prode Signor d" Adria su i lidi °
D’alma Prole bed ; la sacra’ Netie; - :-
(1) Per la Nas¢ita del sud Primogenttoy es-
sende Ambasciatore it Penresia I anno= 2743,



De fe.vid' estri, e de i pensier felici

20:7 )
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La via negargli il tenebroso stagne ,

Né& la suprema in adamante scritta

Legge de i Fati,, che sul nero margo
Rigida , sorda , inesorabil siede .

Invisibili avea piume, che a tergo,

Gli pose Apollo , e d’ invincibil forza

Le armd contra il terror , contra i perigli
Del vietato canymin . Vide i sereni

Placidi campi , i lieti luoghi , e vide

La grand’ Ombra onorata , e la potto

Facile al desir mio ne I’ aure vive

Fuori condur de la quiete eterna.

Ella quassi lieve ascendea varcata

L’ eburnea porta de i.notturni Sogui,
Donde dal grembo de le arcane cose ,

Pieno de 1" opre e de i destin ventori,
Tornd a i Compagni , e a le Dardanie prore
Con la Cumea Sibilla il pio Trejano .

Per lo agitato in ondegglanti cerchj

Aereo vano il suo venir , qual fida

Nuozia , precorse I' armonfa di ‘Pindo, .
Quella, che uscendo , quando a Febo piace ,
De la lira Dircta dal curvo seno

Suocle udita bear Mortali , ¢ Numi .

Candido tutta la involgea d’ intorno -

Lume , che poi rompendo in larghe rote
Piena di deita I immertal’ Ombra

Tale m’ offerse alfin ; qual grave , e lieta
In men la cetra, e su la chioma avendo

La prima fronda del Britaone alloro ,

Fra il maggior Greco, e fra il maggior Latino
Siede , e ragiona ne I' Elisia valle . v
Me, che per omorarlo al suol cadea

Vinto da riverenza , in-dolce vista -

Per mano prese , e tenne; e in me conversi
Gli ocehi vivaci , donde un doppio wssia
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Di voi stessi laggii tanta vi prese
Dimenticanza , che di me potesse
Venir parola di Colui, che seguo
Da lunge adorator delle grand’orme,
Per cui volgendo in oro i di famosi
Ebbe il Pindaro suo I’eth d' Augusto?
Come non tutto I’ occupd preseate
. L’alta tua gloria, o Vate, onde negato
A quante in Pindo poi lingue fioriro,
Ebbero it Flacco suo I' Angeliche’ Muse ?
Troppo 2 me doni , e qual chi sua ricchezza
Scorge da immeuso pullular tesoro,
Per donar largo impoverir non temi.
Com’jo te non dovea con caldo priego
Chiamar da i tuoi bei seggi, or che i proméssi
Devoti carmi, e dal desto tardati,
Che uscisser degni de le mie dimore,
Alfin del mio Signor la nuova Prole
Desta col bel vagire , anzi securi
Dal nero dente de la invidia hieca =~ -
Chiatna nel puro aperto di, che primo
L' aureo de i giorni suoi giro incomincia?
Scrivo , tu ben tel sai, scrivo a I' egregio
Celebrato Roberto : a lui non sono,
Tua merce , ignote SI) del Meonio earme
L’ eroiche forme, del tuo stil costrette
Seutir le leggi, ed il felice impero.
Per te (2) de i fiori d' Elicona sparso
Filosofico ei corse alpestro calle =
Su i forti vanni del febeo conceétto :
. Per te egli udl, come (3) d’un crin reciso‘
(1) L' egregia versione¢ d& Omero in versi in-
glesi di Pope.
2) Saggio dell Uomo.
§3§ 1l Riccio rapito.
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Questa tua gentil' alma, or' or partita
Dal fronte eterno de le pure idee ,.
Rivolgi al sacro ragionar de i Vati.
Come prime parlaro-al chiuso in -fasce
Magnanimo Pelide , a te primere
Parlin le dotte Muse. Ad esse Giove
Syl primo varco de I' uman viaggio
Le vite de gli Eroi diede in governo.
Questa , ove nasci, e fai d’un vago Germe
Lieto il paterno generoso Tronco ,
Almo Garzon, non &, non & I'invitla
. .
Patria, che al tue natal dovea Natura.
Da te lungi ella giace , ove a Lei cenlo
Ingegni , ed arti dolcemente in grembo
-Nudre Minerva , ove Nettuno, e Marte
Dividono con Lei 'onoe de 1’ armi ,
- E lo sceutro de, 'onde, e il fren de i venti.
Ma de la patria cuna oh come il dauno
Ti compensar gli Dei! Quesia, ove nasci .-
E I' augusta , immortal d’ Adria Regina ,
Quella , che quassii parmi iuvitta , e chiara
Sorgere al par di Lei, che sul Tarpéo
Sedea douna del Mondo , e del suo nome
La sicurezza, ed il terror ponea
Su la Romana Consolar bipenne :
_ Quella , che per mutar Jungo di tempi
Da i saggi Padri ne i miglior Nepoti
- Grande ,.g a s& slessa ugual sempre -rinasce ,
Sede d’intatta liberta , maestra
Di felice consiglio; unica in tante
De gli agitati regni aspre vicende,
Che a tuiti cara per antico esempio
D’ imiperturbabil fe , -tranquilla tesse
De’ suoi destini I' ammirabil corso.
Ma tu, Figlio, non sai, quauta prevenne
Questi del tno Natal fausti momenti .
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Fama del Padre tuo . eui tutta ferve

il?
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Vestia le sne parole, e il suo sembiante?
Cinto di trionfal pubblica pompa
Mirabil fa vederlo in giovin chioma .
Coraggioso Orator , mentre in lui ferme
La maraviglia , ed il piacer tenea
De i gravi Padri le pensose ciglia ,
Elette gemme di Nestorei detti
Versar dal petto , e fa parlando fede,
Che aspettar gli anni non & d° alma eccelsa ,
Vaga di cominciar dove son L' alt
Le vie di gloria di finir conteate.
Figlio, sin da le fasce intender n
L’ oner di tanto Padre, e a lui s

Apzi a conoscer la tua Madre bella

'sl
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" ALLA BEATA VERGINE DI S. LUCA

PRESSO BOLOGNA
L' _Autore risanato dal P aiuolo.

Se Nocchier d' aspra procella
Col suo legno sa{]vo usct,
E a veder tornd la stella,

- Che fra i nembi gid spari;

Non si tosto I’ infedele :
Torbid’ onda superd ,

E nel ‘Porto I’ ampie vele
Alle antenne alto legd:

" Che il soffiar d’ Euro e di Noto -

Par membrando con orror,
Scioglie ‘il passo , e porta il volo
Al buon Dio liberator.

Con la cetra io pure in mano,
Sacra Immago , or vengo a te,
Vengo a te , che sovrumano
Color pinse, e viver fe.

Vengo a te, cui gid si estolle
Tempio chiaro in ogpi eta,
Che sul gisgo al vicin colle
Nostra guardia siede e sta:

E perche le ciglia inarchi
Sul gran culto il Passeggier ,
Di colonne immense e d' archi
Su bei portici va altier.

Vengo a te pur rammentando
Ch' & tuo'dono e tua mercé ;
Se qui siede te cantando ,
Pien d"amore , e pien di f¢;

E a te cauto Inao votivo ,

Qual gia un di Mosé canto,
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PER LA MORTE
DEL SER. DUCA

FRANCESCO FARNESE, ¢*)

Tdttq( chi’l negher3 7 ) non muor I' Uom prode,
Cui fu su queste vie  scorta Virtude :

Tutto nol serra e chiude,.

La gelid’ urna , che i sospir non ede.

Per man di bella lode ,

Dal cener myto , e dall’ orror di morte

(*) $' allude all Orasione funebre recitata dat
Sig. Dottore Angelo Cattabiani.
Zapri Rime. Tom, I, 10
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Sorge e rivive, e di sua.nobil sorte
Fa co' tardi Nipoti '

Maravigliar i secoli remoti. \
A che discinta il crin, Parma, di pianto
Mesta bagni il fatal sasso 'dolente,
‘Ove depor repénte . ’
Francesco non temto suo fragil manto ? .
Qual potrh darsi vanto’
Colei , che in Nulla tutto strugge e solve?
Altro ella forse avrh ch’ arida polve ,
E in un poche serbate '
A non ignobil tomba ossa nudate?
Fuor del flebile avello ‘gcco & rimasta
La miglior parte dell’ Eroc ‘gid spento :
Ecco ¢ orna di cento -
Suoi doni eterni, e al pigia dbblio sovrasta.
Ella sola a s& basta ,
E nel septier di gloria, che oghor ‘teitne,
Con fuggenti da Terra invitte penne
Poggia in alto, e la siede ,
Ove le cose sotto il pié si vede.’
Degpa di somm' onor se¢o & Colei,
Cge ‘un aureo freno or lenta, ed or raccoglie;
"E le ben rette voglie :
Lo guardan liete , e ne ringrazian lei,
Fremono i ciechi e rei _
Affetti , che a Ragion mai non potero
L’ ordin "turbar de? suo felice ithpero,
E nel volto ancor hanno
Di loro servith I'ire e 1" affarinb.
Quelle, che dansi a real duor supredie
- Eccelse doti, pur le stdnho a fianco :
Intatta Fé di bianco =~
Velo. coperta , che macchiarsi ‘teme ;
Santa Equita’, che preme
Col pi¢ gl' Ingiusti , e gl' Innocenti affidaj
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Alta Sagacita, che certa guida

Viene ne’ dubbj eventi, .

E per man prende le commesse genti.
E di quali.raggi sfavillante .in faccia

Poi non s’uggiunge a lei bella Pietade,

Che le dirette strade

?



m:;ppié dell’ urna tua giacer vedrai @
Non quelle, nd , Signor, che fanno emai
D’alma facondia piene
Nella tua Parma rifiorire Atene.

NAVIGAZIONE DI AMORE

c4NZoNE

Dove il Mar bagna e circonda
Cipro cara a Citerca , '
Lungo il margin della sponda
Bella Nave io star vedea. -

Pinti.remi , e vele d’ostro
Vagamente dispiegava:

D'or la poppa, d’oro il restro
Rilucente folgorava.

YV’ era ad arte figurato v
Ne’ bei lati Giove in Toro ,
Giove in Cigno trasformato ,
&iove sciolto in pioggia d’ oro.

Y'era sculto in altra parte
In Pastor Febo rivolto :
V'era scalto il fero Marte

~ Con Ciprigna in rete colto.

Dalle antenne inargentate
Pendean molli eburnee cetre ;
D’ almi fiqri inghirlandate ,

., Pendean gli archi e le faretre:

Rilucea la face elerna
D' un amabil lume e puro
In cristallo , che governa
11 noetturno' calle oscuro. -

i chi fosse il bel Naviglio
Tosto chiesi , e mi rispose



Un bel Genio: Questo al figlio
Di Ciprigna si compose.

, Su tal legno vincitore
Corre i Mari 4’ Occidente .
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Se’l consenti , io ti vorrei
Questa cetra tor dal collo.

Me la prese, e rimirolla :

Poi con mani industri e pronte
Delle corde tutta armolla
Care al greco Anacreonte.

‘Che vuoi tu, poscia ripiglia,
Cantar armi,.e cantar duci?
Cantar dei sol nere ciglia ,
Nere chiome , e nere luci.

Poi d’intatte rose ordita
Ghirlandetta al crin mi cinge ¢
Poi sul pletiro d’or le dita,
Qual volea, m’adatta, e finge.

Ecco intanto ferma starsi
L’ agil Nave, e gli Amorini
Altri in terra giu calarsi,
Aliri in alto raccor limi.

Siamo giunti , giunti siamo,
Lieto Amor dice e ridice :
Su’l bel lido discendiamo ,
Questa & I’ Isola felice.

Posto al suolo il pié, scopersi
Piagge ombrose , ameni colli,
Erbe , piante , e fior diversi
Odorosi e freschi e molli.

Pure vene di bell’ onde
Errar vidi tortuose,

E baciarsi tra le fronde
Le colombe sospirose.

Quando eletto stuol m’ apparve
Di leggiadre Ninfe e belle:
Infra loro una mi parve
Quel ch’ & Cintia fra le stelle.

Era il ciglio nereggiante ,

Nero il crine innanellato ,



Nero I occhio scintillante ,
Bianco il volto dilicato.

Corallina , e graziosa
Tra’ bei labbri sorridenti
Dischiudea bocea vezzosa. .
Bél tesoro di Dei denti:

Tal belta mentre riguardo ,* °
E mie luci in lei son fisse ,
Scaltro. Amor vibrommi un dardo,
E partendo poi mi disse :

Passaggier caro, rimanti
Cos1 in Ciel scritto & ne’ Fati:’
Qui trarrai fra i lieti Amapti
I tuoi giorni avventurati,

Io d' intorno ricercai
La mia bella libertade ,

E ad Amor ne dimandai
In favella di pietade,

Semplicetto ! Ella sta errando
Al opposta riva intorno ;

Cola stassi te aspettando , -

Ma per te non v'& ritorno.
Si diceva: e batté i vanni,

E fe’dar le vele al vento ;

E i miei nuovi e dolci affanni

Cominciaro in quel momento.

L4 PRIMNUY ER U4

Mia Clori, vieni,

Andiamo al bosco ,
Giacche sereni

Si fanno i giorni,
E splende il Sol:
Assai le nubi

223
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Turbaro il Cielo ,
Assai di gelo

L’ orrido Verno
Coverse il suol.

Di rose adorna

G

La Primavera

Ecco ritorna ,

E il colle e il prato
Fa rifiorir:

Mira la quercia,

L’ abete, il faggio
Tornando Maggio ,
Con nuove frondi
Ringioveir.

ia I' Usignolo
Innamorato

Si porta a volo
La sua Compagna
A ricercar :

In quella siepe
Sentilo ascoso
Come ingegnoso
Seco d’amore

Sa favellar !

Guarda il ruscello

- Limpi

Come per I' erbe
£) e bello
L’ onda d’ argento
Volgendo va.
Cara , non gembra ,
Che quanto miri
Tutto amor spiri ,
Tatto t'insegni
Dolce pieta

v



Nella selvetta , )
O Clori, andiamo ,
Dove soletia
Meco ti piace
Mover il pie:

La: parleremo
In festa, in ginoco.
Tu del tuo fuoco ,
Io del candore
Della mia fe,

Se Cacciatrice
Cola vorrai
La feritrice
Candida mano
Di strali armar ;
Vedrai venirti
Davanti altere
Le stesse Fiere,
Ed i tuoi colpi
Liete incontrar,

Ma senza dardi ,
Bella , tu puoi
Co' vaghi sguardi
Ben cento cuori
Meglio ferir;

E gli vedrai

Della lor sorte ,

Condotli a morte

Da’ tuoi bei lumi
| Iﬂﬂlpe&bir.

? o
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PU4SSEGG10 IN PRIMAVE Fis

Spante il nemico .gelo s
Muto la Terra aspetto :
Mutd vicende il Cielo :
April ritorno f&.

Perché non esci ancora ,
S’ ogni sentier verdeggia ,
S’ ogni sentier §'infiora ,
.Dori, al tuo vago pie?

Non basta a cosi bella
Stagion I' aura che pasce ,
I1 Sol che rinnovella
L'erbe, le piante e i fior:
Vuol sotto i tuoi bei sguardi
Ancor piu bella farsi,
E vuol co’ nuovi dardi
Vederti al fianco Amor.

Alla sua Flora ingrato ,
Su le infedeli penne
Zeffiro innamorato
Te cerca riveder :
Scende il ruscel dal monte,
E mormorando chiede
Servir alla tua fronte
Di specchio passaggier.

A te sul verde piano 1
Belando van le Agnelle ,
Che la tua bianca mano
Soleva accarezzar :
T’ aspettano i bei colli,
Ti chiaman gli antri ombrosi,
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Sa cui I' edere molli . -
Tornano a serpeggiar.
Quel ‘?uerulo Usignolo -
» Vedi di siepe in siepe ,, ,
Di pianta in pianta al volo
L’ ali inquiete aprir:
Quel tuo divin concento,
Che da un bel labbro parte ,
Cerca ove possa attento
Tra fronda e fronda udir.

Oh che soavi note |
Udir farebbe al bosco,
Ancora -al bosco ignote,
Cantore lusinghier ,
Se mai t' udisse , quando
Con la volubil voce
Tutte si ben tentando
Vai I’ arti di piacer!

Quel giovane Torello
A te forse ancor mugge :
Ah se mai fusse quello,
Dori , che il Mar solcd 5
Il Mar, che in salse spume
L’ onda fraterna aperse ,

E il trasformato Nume
Col farto trasportd!

Con le pendici intorno. , O
La valle a te rinverde, "~ -
La valle, ove soggiormo 7
Fa I’ emula del suon:’ =~ =~ o
La Ninfa sventurata,” -~ =
Che ancor loquace sasso - = . .
Piange non-riamata O
L' ingrato suo. Garzon. - SN
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Da me de’ pregj tuoi,
Dori , le lodi attende ,

. Che ripercosse poi
Fedel sa rinnovar ;
E muta, non so come,
Ad altri non risponde.
Quasi men caro Nome
Si sdegni risuonar.

A te par, che frondoso
Ringiovenisca il faggio ,
Che grate al tuo riposo
L’ ombre rinascer fa ;

E ristorarti stanca

Spera, o qualor pit ferve ,
O quando in Ciel gii manca
1 3‘1 , che altrove va.

Tulto a te gioia spira,

Tutto ¢’ invita , e ride :
Pronte le Grazie mira
I passi tuoi seguir ;

E pendere leggieri

Su 1I'ale, ed affrettarti
I Genj , ed i Piaceri,
'E i teneri Desir,

In Niofa bosohereccia , '
St , Dori mia, t'abbiglia,
Il nero crine intreccia ,
Succingi il colmo sen :

Di un Cappellin contesto
Di paglie il volto adombra ,
‘Che il caldo Sole infesto
Mal soffre , ¢ mal sostien,
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Vieni, si, bella Dori ,

A confrontar , deh ! vieni
Con la stagion de’fiori

L’ amabil tua belta.
Tacito Amor mel dice,

E Amore non m’ inganna :
Al paragon felice

Io so chi vincera. .

L4 $TATE.

Clori s mio dolce Ben,
Cinta di spiche &' oro

La State ecco sen vien:
“Andiamo a ricercar

L' ombra d'un faggio.
Schiva , mia Bella, il Sol,
Che rispettar non suol

Ua tenero candor.

Col caldo raggio.

St I'alba un cappellin

Di bionde paglie ordito
Adatta all’ aureo crin,
Dove al mio cuore Amor
Formd catene.

Lieve tu dei vestir
Goonna, che a custodir
Sol basti tua belta
Quaato conviene.

Gid I aria & tatta ardor; ol
Sul sitibondo stelo ' R
Languido. cade il fior ;

E gid presso il Leon
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Cammina il giorno.
Sotto I’ adusto Ciel
Non osa il venticel
Soave dispiegar

~ Le penne intorno.

Guarda 13 di sudor
Grondante nel meriggio
11 bruno Mietitor
1 campi ricoprir
Di tronca messe :
Miralo con piacer
Stanco sedersi , e ber
Sul solco, che compi
Le sue promesse.

Ma sola odi cantar
La stridula cicala,
E taciturno star
Ascoso ogni augellin
Tra fronda e fronda.
L’ ombra col suo Pastor
Cerca la greggia ancor.
Né& mormora il ruscel
Povero d'onda.
Andiam I’ ore a guidar
Troppo di fuoco accese
Dove non possa entrar
Dell’ infiammato di
L’ ingrata face !
Se un faggio assai non &,
Vogliamo all’ antro il pie,
Che pien di gralo orrer
Riposto giace.
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Lieti 1a ci starem,

E rinfrescata in gelo

A mensa vuoterem

Di Chianti caro a te

Colma bottiglia :

Jo te la versero ,

E porgerla godrd

A questa tua gentil

Bocca vermiglia.

Se poi sopravverra
La rugiadosa sera,
E intorno destera }
1l fiato lusinghier - .
Dell’ aure estive;
Potrem , mia vita , andar
Un prato a passeggiar,
O pur d'un fiumicel
Le fresche rive.

Vedrai bianca apparir
Nel pure Ciel la Luna,.
E seco tatte uscir - '
Di tremolo splendor '
Cinte le stelle.
Tutte si oscureran ,
Se al paragon verran
Con queste , o mio tesor ,
Tue luci belle,

A
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LA STATE,

O IL RICOVERO

D AMORE.

Or che il Sol muta albergo,
E del Leon stellato
Va s I’ estivo tergo

" T raggi a saettar :
Batte , #d in suon picloso,
Apri , mi dice Amore ;
Teco dal di focoso.
Mi venni a riparar.

Apri la tua capanna:
Il fervido meriggio
Vedi come m’ affanna,
Come mi fa languir.
Apri, Pastor, t* affretta ;
Non provocarmi a sdegno ;
‘Temi la mia vendetta ;
Sai come so ferir.

To scehdo , ed apro al Dio,
Che Pprega”e in un m-baccia.
Entra; e il tugurio mio
Sente il divin suo pie.
Presente ol qual diffonde
Amabil luce 1n giro !
Presente oh quale infonde
Seave fuoco in me!



Amor s’ asside , e stanco

L’ arco dal collo slega,
Spoglia de’ dardi il fianco ,
Che mai depor uon sa:
AP omero raccoglie

L’ affaticate penne ,°

Ed ai begli occhi toglie
Quella , che cieco il fa.

« 23!
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D’ olmi ricinte -intorno
Cercai I' argenteo fonte ,
Dove talor del giorno
Lenta I ardor depon ;
Fonte , ove in dolci guise
Gia la mia bella madre
In altri di s assise
Col Ciniréo Garzon.

Al fedel antro ombroso
Corsi , che di corimbi
Riveste un tortioso
Lascivo verdeggiar 3
Aotro, che in bianco vela
Gia f¢ la Dea triforme
Innamorata in Cielo
1l carro abbandonar..

Movendo il guardo e il passo
Cercai se v’ era Dori ;
V'era il felice sasso,
Dove talor posd : .

Ma in aria lusinghiera

Sul vedovo macigno -
ori gentil non v’ era ,

Che sospirando o vo.

Conoascitor di questi
Boschi d' Arcadia lieti ,
Dirmi, Pastor, sapresti’
Celata ove si sty ¢

forza ch’io la trovi ’
E che le fiamme mie,

il mio valor rinnovi
Ne'rai di sua belu,
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Sebben ne} Cicl finmmeggia \
Alto il Titanio lume ,
Ne& Pastprel , ne greggia
Osa lascih\r I’ ovil 5
Deori per rinvenire
Fenderd 1'aare ardenti :
Che non ) pud soffrire
Per Ninfa 5 gentil ?

Tacque , e mirommi fiso ;
Poi ripiglid : Rispondi.
Ahi come un mio sorriso
Incauto mi tradi!
Mutando allor favella,
So’, disse Amor sdegoato,  *
Dov’z la Ninfa bella,
Che tanto m’ invaghl.

E vidilo le pronte
Bell’ armi sue raccorre ,
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L' 4vruwN~xo.

Beh yenuto' il pampinoso
Verde Auatuuno, o Clori hella ,
Che a raccogliere m’ appella
Della Vigna il ricco onor ¢
Viva Autunno, che va intorno
Di bell'uve tatto adorno ;

Viva Bacco, e viva Amor.

Prendi un ferro e un bel canestro ,

E la gonna accorcia e lega :
Vieni a 1ralcj , dove spiega
La vendemmia il suo tesor,
Viva Autusno ec.

Nuda , e vedova ogni vite

~ De’ suoi grappoli rimagna ,
E risuoni la campagna
Lietamente di romor.

Viva Autunno ec.

Guarda, guarda il villanello , .
Che a colei , che il cuor gli strugge,
Tinge il volto, e poi sén fugge
Con un riso schernitor.
Viva Autunno, eec.

Mira come calpestato
Piove il mosto rubicondo ! .
Sol veduto fa giocondo
Osni ciglio, ed ogni cuor.
"Viva Autunno ec.

Senza Bacco langue Amore !
Dove splende un bel sembiante
Bacco spira in un Amante
Pitr di grazia, e pit d' ardor.
Viva Autunno ec.



Ogni austera Pastorella,
bi vin calda il rozzo petto ,

Eceo il buon Dio di Nisa-,
Che cowfla fronte adorna
Di pampani ritorna = ™
Le ville a. rallegrar. _
Le macalage tigri , «
Dori, a mirar, deh! vieni
Sotto i purpurei freni
Dbbidienti audar,

237
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Le Menadi saltanti,
Che con lui fan ritorno, .
Mirale al carro iatorno
Levare in alto il pie,
Alto gridando : Giunge
11 Dio d’ edere ormato .,
Il Dio due volte nato,
Delle vendemmie il Re.

Ecco i vellosi Fauni ,
Che Y inquieto dijto
Sul cembalo ferito
Fan rapido strisciar,
Oh come gli uni in danaa
11 Dio seguendo vanno ,
Com’ altri i campi fanno
Di canti risonar

Chi bei canestri porta ,
Peso opportuno ¢ caro ,
E chi il ritorto acciaroe
Dell’ uve troncator :

E chi sul tergo yuote

L’ otri rugose tieme ,-
Che tutte dovran piene
Tornar di dolce umor,

Ebro su I’ asinello
Da lor non si divide -
1l buon Silen , che ride , .
E batte mano a man ;
Che ormai vicine vede
L' uve a cader nel ting,
Che in liquido rubiae
A ,liﬂuefa‘r;i van,
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In villereccia gouna,
Dori, vieni felice ,
Gentil vendemmiatrice
Il Nume ad incontrar.
Ah! tm gli parrai quelta,
Che il Fuggitive infido
Pote sul curvo lido
Piangente abbandonar. °

Ma seco non fermarti ,
E siegui il mio consiglio :

Bellezza & in gran periglio ‘e

Se un Dio vicin.le sta. + °

Ad una Be]la troppob . " st
Piace ad un Diopluér&.. .

Un Dio le fa parere = -
Bella un’ infedelth, -

Saluta il Nume amico; .
Poi, come Amor ﬁc‘iﬁb’ﬂc".
Col tuo Pastor il piede v

Volgi da lui lontan.

Vieni fra I'alire Ninfe » =

¥
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Salite gid su gli olmi,-. i*‘*"ﬁ**f %,Q S

Ché i grappoli ricolmi~
Liete troncando stan.

La su quell’ olmo ascendi,
Dori a  pampinosa
 Vite | A spom;
I rami maritd. w') " -
Ve'di montano faggis” '
Scala al suo tronco tard,

SRR VRN B

Che ferma s} o pié farsi™

Fide sosleg{b'”pﬁ;»

PR

[ AP

D



afe .

Salita gia ti veggio,
Gid intenta al bel lavoro
Spogli del suo tesora
1I wralcio produttor
Ma guarda , che furtivo
Un Satirel qui sotto
Da reo desir .condotto
Viene, e lo sgrida Amor,

Amore , che difende
Sewpre le belle cose ,
Con” un flagel di rose
Lo viene a diseacciar:
E. scendere il protervo
Veggendolo dall’ alto,
Ve'come sa d'un salto -
Lunge da lai balzar,

Dori , sai, che I’Autunno.
Tinto di mosto il viso o,
Fa in ogui parte il riso,
E il giubilo apparir ; '
Seanti le Villanells’
Sciogliere allegri éanti;
Senti*j Pastori amantj
Con loro i canti uair,

Snoda I' argentea voce
La su dall’ alta pianta ,
E i dolci versi canta,
Che. il tuo Pastor vergo ;
Il tuo Pastor , cui diedd
Liguria chiaro il nome ;
Cui spesso Amor le chiomg
Ri mirti corong,

4
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Al tuo cantar vedrai
~ Tutto tacer repente ;
Pit vago, e pit ridente
L’ Autanno devenir ;
E a te, che i giorni suoi,
E i suoi campestri regni
Tanto bear ti deguni,
Le suc ghirlande offrir.

Ma_quel fecondo tralcio ,
Dori , spogliasti assai :
Discendi, e cessa omai
Dal rustico lavor,

Vieni, e con mano ardita
Ingegnati furtiva

Tinger la gota viva

D’un giovane Pastor.

Di quel Pastor, che doloe
Suona I’ agreste_avena ,
E a te, sua bella pena,
Ben degno & di piacer:

E poi che I’ avrai tinto, .
Fuggi tra quelle frondi ;
Ma si tra lor t’ ascondi,
Che possati veder.

Cosi’ per le campagne

A folleggiar ne insegna

La bella, che vi regna,

Amabile stagion:

Cosi di mosto il viso

Nelle vendemmie antiche

Tinse ad Amor gia Psiche ,

Cipri al leggiadro Adon. .
Zappi Rime. Tom. 11. 1
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IL VERNO,

Lascia il bosco ,
Clori bella ; il €iel vien fosco:
11 suo verde ] ,
L’ olmo , il pino, il faggio perde:
La campagna & tutta orror, ,
Bella Clori, & ritornato
11 nemico Verno ingrato
Ricoperto di squallor.
Pigro il giorno
gl‘ardi pasce , e fa ritorne ¢
Presto muore ;
E nell’ ombre lo splendore
Nato appena a celar va.
S’ allontana il bhel Pianeta ,
Che di fiori e d’ erbe lieta.
Ogni piaggia apparir fa.
Fischia il vento ;
Col Pastor langue 1' armento :
E spogliati
Rimirando colli e prati,
Pilit non esce a pascolar.
Cara , il vento i condanna
Alla fida tua capanna
Dalle selve a ritornar.
Piu non odi
Augellin , che il canto snodi
Gelo & il fonte , -
Neve il piano, e neve il monte ;
E’ sparito ogni piacer.
Ma non turbi la tua pace
La stagion , che si dispiace
Ai giocondi tuoi pensier.
Indivisi
Al cammin staremo assisi :
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Luminose et
Gentil fuoce d' odoroso
Secco allor ci scaldera.
Ma con pin dolei faville
M’ arderan le tue pupille ,
Vive stelle di belta.
Rechi a noi .
Allor Bacco i doni suei
Che bisogna :
Col rubino di Borgogna
. I di mesti rallegrar.
Si, berrem ; che il bere un paco
Le tue luci in piu bel faoco
Fa piu vive sciatillar.
Se bevendo ,
E se amando andrem vivendo ,
Anch’eterno
Fischi il vento, e duri il Verno,
Clori mia , che importa a te ?
Peni pur chi vive in pena,
Che stagione disamena’
Per chi gode mai non v’&.

PER LA SANTISSIMA VERGINE,
. B MADRE ADDOLORATA.

Poiché nel bosco-gid di nevi scarico

" Veggo de’ tuoi Dolori il giorno riedere ,
Sulla sampogna , che gia &' anni carige
Mi volle lungo Alféo 'Firsi concedere,
Canto , o divina Madre , il tuo rammarico ,
Che in selle guise si profondo fiedere
Ti seppe I' alma eccelsa e il petto nobile ;
Che rimanesti appié del Figlio immobile.

»



2
hffdre , le rime mie languenti e povere
Deh ! fa, che del tuo duol tutte s’ accendano,
Deh ! fa, che i pianti, che ti veggo piovere
» Dalle pupille , nel mio canto scendano,
Odan Fa dura quercia eI’ aspra rovere
Il tuo sconforto , e per pieta si fendanot
Al lamentar della mia canna debile
Risponda I’ antro in suon lughbre e flebile.

Non pud lingua ridir , ton mente fingere
L’ alto cordoglio , che ti sta nell’ animo
Madre , cui debbo si dolente pingere ,
In faccia al tuo dolore io mi disanimo :
Tutte il materno amor veggo ora stringere,
Ahi!, I’ armi sue contro il tuo cuor maguanimo,
Contro il tuo cuore, che contemplo e venero
81 pien di Grazia, si costante e tenero,

lo gia vidi una bianca Agua purissima
Con un suo puro Agoello al pasco scemdere,
-E dove I'erba a lei crescea lietissima
Dolce alimento col suo pegno prendere ;
Ed al suo prato, e al suo Pastor carissima
Non paventar , che lo potesse offendere
Mai fascino maligno , o muta invidia,
O torvo Lupo, che gli ovili insidia,

Poi la vidi nel di, che 1 ioflessibile
Del fulvo predator digiuna rabbia ,
Ahil., sotto gli occhi suoi f& col terribile
Dente ncl parto suo rosse le labbia.
Dica chi puo qual crudo affanno orribile
Quella inlgfice, ohimé ! , vinta allor abhia:
Cader la vidi semiviva , e pallidi -
I verdi campi farsi , ¢ i fonti squallidi.
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Una silvestre ancor Colomba pavida

Vidi, che scelto avea nel colle un acero,
Dove il suo nido assicarar dall’ avida

Ugna gfudel , che il lascia vuoto e lacero.
Ivi gdardava un suo Colombo impavida ,

Col cuor da niuna cuara oppresso e macero:
Ivi il godeva anche immaturo pascere ,

Le piume in lai veggendo al volo nascere. -

Poi la vidi nel di, che inesorabile
Piombd sul pido il ghermitore artiglio,
Che della madre a far difese inabile ,
Ahil, sotto i mesti sguardi uccise il figlio.
Ah! misera Colomba inconsolabile ,
Come del caro sangue ancor vermiglio
L’infausto nido fra mortali tremiti
Empiere allor t’ udii d’ amari gemiti.

Ma delle pene tue, per cui durevoli
Vorrei nel bosco i versi miei far vivere.,
Madre immortal , son troppo fredde e fievoli
Immagin queste, in che le osai descrivere.
M’ accenda il Nume tuo, per cui &’ agevoli
L'’alio subiettq al disugual mio scrivere :
Sorgano i carmi miei : te-al vivo spirino,
E me nel dono tuo 1e selve ammirine.

Io tuo Cantor tutte non vud ripetere
Le cagion tristi , che languir ti ferono

. Tutte gia dei Profeti assai le cetere
Di presagito antico lutlo empierono.
Mi volgo io la, dove levarsi all’ etere
Veggo i tre gioghi , che il tuo duol compierono,
Mi volgo al Monte dell’ atroce scempio ,
Che non avra, fincht il Sol giri , esempio.
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L4h veggo il fatal tronco all’ aria sorgere ,
Che i miei delitti , e quei del Mondo alzarono
La veggo il Figlio tuo s& stesso porgere
Ostia innocente per color , ch’ errarono :
Miseri, ohime ! ,- che non potean risorgere ,
Poiche ael primo Genitor peccarono ,
Se non veniva immenso merto a togliere
L’ immensa colpa, e il comun fato a sciogliere.

hi! questi & I' Uomo vero, in cui s’ occultano
Tutte di Dio le vere doii altissime ?
h! Madre, non mirar come I' insultano
ieche nel lungo error Turbe infestissime ;
Non mirar come del suo strazio esultano ,
Tutte stancando in lui Iire fierissime.
Piene di morte, ahi!, son le guance vivide,
Ed, ahi, le membra insanguinate e livide.

Quai folte acute vepri il crin coronano ,
Che osar tant’ oltre trafiggendo giungere !
Quai voce estreme dal suo labbro suonano ,
Che non si saono da pieth disgiungere! .
Voci , che di perdopo ancor ragionang 3
Voci , che i sassi sin potean compungere ;
Voci, che col Ciel dolce si querelano,
E I' egra assunta Umanita disvelano.

Abi! Madre , gli-occhi tuoi ver lui si girano ,
E pell’ ultimo incontro i suoi ritrovano:
Le piaghe il sangue , e i lunghi obbrobrj mirano,
E le mirate pene in te rinnovano. ~
Amor , Virth contro il tuo cuor cospirano ,
E qual oro in fucina, ohimé !, lo provano.
Ah! Madre , troppo col tuo Figlio unanime ,
Pit nol mirar .... Ohime ! gia cade esanime.
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Ve’ quai portenti il suo morir figurano,

Che pieta mista di spavento infondono !
Muore it tuo Figlio : il Sole e il d1 s’ oscurano, -
E Porror di Natura in Ciel diffondono.

Agli occhi tuoi I’ombre pietose furano

L’ orrenda vista, e il gran delitto ascondono :
Mugge il Mar, rosse folgori serpeggiano ,

E scosse da terror le rupi ondeggiano.

cardini del Mondo si disnodano,

Si spezza il sacro vel, le Tecre tremano ;
Ed osso ad osso, e nervo a nervo annodano
I redivivi, che le tombe scemano.

Sembra cosi, che risentirsi godano

Le cose tutte-, e che sconvolte fremano :
Cosi I’ estinto lor Fattore aditano :

Cosi il wo duol, Madre dolente , imitano.

Ah ! mi potessi anch' io , Vergine , assidere
Appi¢ del sacro Legno, onde partirono

- Confusi gli Empj , che la Vita uccidere ,
E svenar ciechi I’ Innocenza ardirono !
Meco ah volesse , o Madre , Amor divideré
I santi affanni, che il tuo cuor ferirono!
Potessi i falli antiche in petto frangere !
Arder teco potessi, e teco piangere !

LA GARA DELLE BELLE,

Non v’ ¢ in bosco Pastorella ,
Che non creda d’ esser bella ;
Anzi ognuna giureria

Che I’ uguale non vi sia.

Di s& aliera va la bionda;
Vuol che ogn’ alira si nasconda ;
Teoer crede incatenati

.
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Tult' i cuor ne’ crin dorati.

Col crin nero un’ altra al fonte

A specchiarsi vien la fronte ;

E in quel nero crede poi,

Che Amor tenda i lacci suoi,
Vuol la grande , e bea cresciuta,
La piu bella esser tenuta ,
Perche a lei sa 1' altre pare
Ritta in pi¢ poter regnare.

Vuol la picciola in opposto

Fra le Belle il primo posto ;

E in compenso dell altezza

Fa giuocar la gentilezza.

Vien la Bella ben nudrita ,
Larga in busto, e stretta in vita,
E si stima quella sola , :
Che per gli occhi il cuor consola.
La magretta se ne ride ,

Ed in suo faver decide ,

Che si crede un picciol fasto,
Tatta grazia, € tutta gusto
Vuol la Ninfa dettoressa

Adorata essere anch’essa :

Vuol di s&¢, perch¢ ha studiato, ,
Tutto il Mondo innamorato.
Baldanzosa I’ ignorante

Pompa fa d" un bel sembiante.
Vien la Bella , che si vanta

D’ esser bella oltre i quaranta

E ancor vuole , e ancora crede
Tutt’ i cuori far sue prede.
Ma una Bella in fresca eth
Viene , e grida : Chi va la?
E io virth d’ anni diciotto

Ai quaranta da capotto.

Ogoi Bianca senz’ ajuto ,
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Di sospiri vuol tributo :

Vuol col vivo suo candore

Fra le Belle il primo onore3
Ma-superba vien la Bruna,

N& vuol éedere ad alcuna,

Piena il cumor d’ardite yoglie
Perche il bruno il Bel non toglie.

SUPPLICA
DI UN SUSSIDIO SULLA FRATERNA EREDITA®

PER PAGARE 1 DEBITI.

Serenissimo Senato ,.

Un Poeta indebitato ,
Trattenuto dai timori

Degli attenti Creditori ,

Se ne viene al vostro Trono,
E ben degno & di perdono.

Se il cammin’ mi fosse aperto ,
Padri eccelsi , vorrei certo
Col tributo de’ miei carmi
In persona a voi prostarmj.
So , che sempre meglio chiede
Quell'o ssequio , che si vede ,

. Che si move , parla, espone ,
E risponde a chi s’ oppone ,
Profittando de' momenti
Favorevoli ai Presenti.

Ed in vero, o saggi, o prodi

Del Ben pubblico custodi ,

Padri eccelsi , quand’ io venni ,

E pregai , qual non ottenni, . 4
Suapplichevole Oratcre ,

Clementissimo favare ?
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Sono in Parma, ov'ho la sorte
Di servire in regal Corte ,
Che in-due Principi rinserra
Quanto v' ha di grande in Terra.
Passo giorni tristi e nerj
Carco d' anni e di peosieri,
Perche ho debiti parecchi,
Parte nuovi, e parte vecchi ,
Che per vivere ho contratti,
E non ho mai soddisfatti, '
Al mio cuor son tante spine
Mille intere Genovine ,
Che fur prestiti cortesi ,
Ch’ eran d’altri, e ch’ io gia spesi,
E che prima di morire '
Vorrei pur restituire.
Ma far questo e come mai,
Come uscir di tanti guai
Se non ho per mio sustegno
Che la penna, e che I’ ingegno ?
Sono , ohimé ! | per ogni lato
Dalla angustie circondato :
Son ridotto a non potere
Farmi in Pubblico vedere:
Cheé se mai con pi¢ dubbioso
Fuor la testa metter oso ,
Invan studio gir lontano
Da chi cercami, ed invano
Per fuggir questo pcricolo
Muto calle , e muto vicolo ,
Che per tutto a mio rossore
Sempre trovo un Creditore.
N¢ mi giova a volto basso
Toccar via , che ad ogni passo
Son tirato per i panni:
Chi mi ‘dice son vent’anni,

Y
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Chi, sont. dieci, e chi son sei ,
Che non wveggo i denar miei.
Per non esser si confuso
Neppur valmi lo star chiuso ; .
L’ uscio mio , se in "casa s1d,
Aver bene mai non pud:
Che chi deve aver dl; me
Vi sta fermo su due pie ,
Batte , picchia,. e all’ uscio muto,
Che battuto e ribattuto -
Non risponde , nel partire
Dice cose da non dire.

Padri eccelsi , un Uom , che. & nato
Sotto un Ciel cosi onorato ,
Cosi pien di libertate ,
Come quello ,-ove regnate,
Viver deve sempre carico
Di vergogna e di rammarico ,
Senza speme di riscatto
Di que’ debiti , che ha fatto?-
Dovrh eterno prigioniero
Viver sempre in Ciel straniero?
Uom , che sempre per affetto ,
Per dovere fu soggetto
Alla Ligure immortale
Nobil sua Patria regale : :
Uom , che amolla ovunque ei fosse ,
Che di gioja si commosse ,
E innalzd la fronte altera
Quando videla guerriera
Col valore de’ suoi Figli
Trionfare de’ perigli ?
Uom che ignoto alfin non &,
E che a Genova non fe, '
Non fé al Sangue ed a’ Parenti
-Disonor ¢o’ suoi talenti ? .
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Niun sollievo a lui dara

La Fraterna Eredita,

Mal disposta, mal divisa ,

Ed in parte anco indecisa ?

So, che appena riverenti

Le mie Suppliche innocenti ,
Padri eccelsi , a voi verranno ,
Contro me congiureranno

GP inflessibili rigori

De’ miei santi Esecutori,

E con grave autorita

Da lor forse si dirh :

Che adempiuto ogni Legato ,
Ogni Debito pagato ,

Deve il resto esser assunto

In suffraggio del Defanto ;

E che son gli altri danari

Di que’ tanio a Cristo cari
Poverelli del Vangelo,

Che son degni del lor zelo.

Ma se a’ Poveri lascid

Il Fratello, che testd ,

Ignorar come potea ,

Trascurar come dovea ,

Che il Maggiore Poverello

Era appunto suo Fratello ?
Quasi sacre (e chi nol sa? )
Son I' estreme volonth.

Del suo faccia quel che vuole
Chi per sempre perde il Sole;
Faccia quel , che pih gli piace ;
Faccia il Giusto, e vada in pace. -
Ma chi muor, perché in buon’ ora
Non provvede ai Vivi ancora?
Perche lascia in tomba esangue ,
In miserie il proprio sangue? .
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Perche, oh Dio!, sente, e non cura
11 gran dritto di Natura,
Che Dio stesso d'alto regge ,
D’ alto modera , e protegge ?
Dritto santo , eterno dritto,
Piu che in carte impresso e scritto
Dentro il cuore delle genti
Dal Signore de’ Viventi.
Oh fraterno Testamento ,
Con qual jena io ti rammento!
~ Perche in te leggo, e ravviso

Quel, che forse in Paradiso
- Pud tardare al Fratel mio

Il gran Ben di veder Dio !

Padri augusti, che il potete,

Al suo meglio provvedete ,
1 . Abbia omai dall’ alta mano

- Del poter vostro sovrano

Con reciproco conforto

- Bene il Vivo , e pace il Morto.

) v NICCOLO’ MARIA DI FUSCO

by

FrT T ar ik i o

3
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A MONSIGNOR

. ' LODOVICO SERGARDI.

M 4DRTIG ALK

Gih st rivolge a sera
Il brexe giorno di mia trista vita,
Sergardi, e la partita
M’ incresce sol perche te lascio, e teco
De’ cari Amici I’ onorata schiera.
Deh fa pur tu, ch’il puoi , deh fa ¢he come

e
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La memoria di-me tosts non pera.

Cosi alta vendeuta , o
Com’ & dover, e come Amor s’ aspelta,
Prendercm noi ad onta di mia sorte:
Io del fero destin, ta di mia morte,

FRANCESCO MARIA GASPARRI

C AN ZONE.

Io ti vidi , o bella Clori ,
Del mio cuor tormenio illusire,
Dolce armar d’ un aco industre
Di tua man i bianchi avorj ;.
E le tele informi , e sparte ,
- Avvivar con grazia, ed arle.
Cosi pinge il verde stelo
Sal mautin la vaga Flora :
Cost bella appar I’ Aurora
Quando solca, e inaura il Cielo ;
Ma né Flora ¢ a te simile ,
Né I’ Aurora & s} gentile.
In tal alto onesto e vago
Adagiossi , e si compose
Chi all’ altere Argive spose
Fu di fede esempio , e immago ,
Quando in Itaca si disse :
E tornato il forte Ulisse.
Ritornava il cauto , e forte
Del grand’ Ilio espugnatore ,
Dopo lungo incerto errore
All amabile Consorte ;
E movea cheto , e soletto
Verso il noto amico tetto.
E qual uom , che teme, ed ama,
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Dicea tacito in sua mente: =~ "
Che varria la Figia gente
Aver vinto*in armi, e in fama ,
Se infedel trovassi mai
Lei , per cui vinsi, e pugnai?

Chiuso in Pezza ignobil veste
Passa dubbio , ¢ 4 s'avanza ,
D’ onde mira in umil stanza
La belta chiara e celeste.

Che scherzava tutta riso
Di Penelope sul viso.

Bel veder P eccelsa Donna,
Starsi intenta al svo lavoro ,
E con seta, e con fin’ oro
Trapuntar purpurea gonna ,
A cui fan divise , e fregj
Del suo sposo i fatti egregj.

Vago udirla in voce altera
Rampogupar le pigre Ancelle,
Richiamando in. mente a° quelle
Del lavor I idea primiera ;

E lor occhi languidetti
Risvegliando con tai detti :.

Chi di voi eolx dipinse
Il mio sposo a Troja appresso,
Quando Reso, e in un con esso
Tutta Tracia, ei solo vinse?
Perché il ferro in" alto ha teso
Vud, che guardi il cuor di Reso.

Perch¢ qui scolpissi Ajace ,

Che primier-le mura ascende ,

E il guerriero onor contende

Al pin forte , ¢ meno audace ?

Di valor pruove si certe

Son del Figlio di Laerte.
Egli. sol morte , ¢ fayille
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Semind nel suol Trojano ,
Egli solo armd la mano
Di grand’ asta al fero Achille:
Pi grand’ asta furibonda ,
Che del-Xanto turbd I' onda.
Or qual fia I’ alio contento ,
Quando udremo il mio bel Marte
Dir sue gesta a parte a parte ?
Neé lontano & il gran momento.
Cos altera ella dicea, °
"~ E I' industre opra tessea.
Piiv non puote i} buon Guerriero
Simulare a tanta fede,
Ma svelato a lei si diede
- Pien del caldo amor primiero ,
E le splendide amorose
Voci udite in petto ascose.
Clori, eguale infra gl Amanti
Al buon Itaco ho fermezza ;
Ed egunal grazia, e bellezza
A Penelope tu vanmti. -
Perche durque al Greco forte
Disuguale & la mia sorte ?

PER §. FILIPPO NERL

IU trascorsi i campi eletti
Di Citera, e d’ Elicona,

Che volea di quei fioretti
-Fare al Neri una corona :
E tentai con man dubbiosa
Ora il giglio, ora la rosa.

Pure & il Neri, e puro il giglio
Quegli accende e cuori, e menti &
Ed il regio fior vermighio
Perporeggia in foglie ardenti:

L 4



Ei dell' Arno & onor gentile ,
Come quei di vago Aprile.

‘Ma un pewsiero al caor mi scese ,

E dal Ciel forse partio,

Che I’ inganno f& palese

Al deluso pensier mio ;

Ed in suono amico al Vero ,
SY mi disse quel pensiero :

Bianco giglio & amabil latte
Della giovin Primavera ;

Ma di lui nevi pia intatte

Dispiegd quest’ Alma altera ,
Di cui solo un moto interno
Gia fugd I'imparo Averno. -

* Sia la rosa ostro. ed onore

D’ odorifera famiglia,

Mal perd col vivo ardore

Del buon Neri il cuor somiglia
Cuor temprato alla divina
Ardentissima fucioa.

Cuor , che sempre .amando crebbe
Né sua voglia unqua fu paga,
Finché Amor tutto ton ebbe
Per lui falto arciero e piaga ,
Che rinchiuso entro quel petto
S’ aprl nuovo ampio ricetto.

Da quel cuor I’ eterno Amante
Vibrd strali a mille a mille,
Ch’ arser poi tant’ alme e taute
In dolcissime faville ,

E all’ incendio , che destossi ,
Sorse il Tebro ed allegrossi.

E dall’ onde aurate e molli,

Nel mirar I’ altera fiamma :
Fuman , disse , i sette colli,
Né vegg’ io chi loro infiamma :

235
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Vegg'io ben , che angusto loco
Roma sembra a tanto fuoco.

Si bel fuoco, ah! che discend®
Da sorgente eccelsa e diva;

E qual ivi arde e risplende ,
Tal quaggiu distrugge e avviva :
Ond’ io spero , e non imvano ,
Egual sorte al buon Giordano.

Tal sua gioja a parte a parte
Dir ¢’ udio I" angusto Fiame,
Benche sol vedesse in parte
Lo splendor di si gran lume :
Di verd’ alga indi si cinse ’

E piit lieto al Mar si spinse.
Or se il Neri ornar tu vuoi )
D’ almo serto e d almi fregj ;

A maniera degli Eroi
Orna lui co’ suoi bei pregj
E’ caduca ogni corona

. Che si tessa in Elicona.

Vera idea de’ saggj Amanti ,

O di Dio guerriero e tromba ’
Chi pud mai narrar tuoi vanli,
O bellissima Colomba ,

Luminoso augel reale ,

Fisso al Sole i guardi, e I'ale? -

Chi pud dir quanta spargesti
Di virta luce infinita 5
E qual’iadi altrui 1i festi
Mente e coor , sostegno e vita ,
O Pastore, che rapella
La raminga Pecorella.

Chi pud dir di toa gran fede
Ad pprar prodigj eletta ,

Che domd sin lei , che fiede
Con certissima saetta ,
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E percuote d’ egual dardo _
Egre membra , e sen gagliardo ?
Per vastissimo Oceano’ .
Debil Pin non spieghi antenne , .
Né dal suol muova lontauno
Augellin di prime penne.
Si mi disse , e in grembo al Vero
Fé ritorno quel pensiero.

Egloga , fra EURINDO , ed ALESSI. (*)

Eurindo,

OR » che ritorna il sacro di beato,
Sacro al nato fra noi Re delle Stelle,
Ricominciate , o Muse, il canto usato.

Le prime del gran parto alte novelle
Recaron pure Angelici messaggj
Ai Pastori di Giuda e @’ Israelle.

Sulle loro capanne i primi raggi
Posd quel lume, clie divenne poi
Stella a scortar dell’ Oriente i Saggj.

Strano a vedere i molli greggj e i buoni
Da loro abbandonarsi , e corrcr presti
Tosto ch’udiro: Ei nacque or’ or fra voi.

E chi lieto intrecciar semplici innesti
D’ erbe colte per via, chi sparger canti,
Cui fean'eco per I aria inni celesti.

Solo Alessi fra noi non fia che canti ¢
L’ amoroso Mistero, e lui, che ascose
Sua tanta gloria entro.caduchi ammanti?

(*) Eurindo é il Sig. Francesco Maria Gas-
parri, ed Alessi ¢ il Sig. Abate Giuseppe
Paolucci. T



260
Alessi.

Sai, che narrar le sovraumane cose
Non lice a tutti , Eurindo ; e pena ottenne
Chi in Ciel le labbra temerario pose ?

Non ogni augel per volo eccelso ha penne ¢
Altro & radere il lido , aliro disciorre
Per I' aperto Ocean velate antenne.

Chi stassi in valle, e chi su rocca, o torre.
Nostro & il campo solcar , pascer il gregge ,
Non all’ antiche cetre i yregj torre.

Eurindo.
Pur nel Parrasio bosco ancor si legge ,
A chiare incise memorabil note ,
Non so se in lauro, o in cedro antica legge.

Quando I’ anno rinverde, e noi percuote

" Cou rai pii lunghi il Sole, al Dio BamkLino
Tributi Arcadia melodie divote.

La valle, il piano, il colle, ed il vicino
Antro risuoni in voci alte, e giulive
Suo nome incomprensibile divino

Cantando lui, che I' umili e mal vive
Nostre spoglie vestissi , e approdar volse
Dal sommo Cielo a queste basse rive.

“Alessi.

Ben lo sapeva , Amico, e spesso accolse
Me ancor con gli altri in.giro il verde prato,
Quando Arcadia al buen Nume inui disciolse,

Ma timor fosse , o riverenza al nato
Re della Gloria , o che sembrar potesse
Tardo il tributo, e quindi a lui men grato ;

Tacquer I' Arcade Muse , e parve ad esse
Giusto il silenzio ; che lodar dobbiamo
Il Ciel quand’ ei d’esser lodato elesse.

Né in campo il fior, nt in giovin pianta il ramo
Spunta nell’ arso Agosto ; e i Numi ancora

_ Voglion, che in lor stagione i voti offriamo.



Eurindo.
Offriamgli dunque perché nacque or’ ora
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Gite intanto allo speco, ove si serra
Il vostro Amor ; le luci sue vezzose
Vedrete,, e qual le chiude, e’n Ciel disserra.
Oh quali , oh quante non credute cose
Cola vi fian palesi ! Il sacro Veglio -
Sen riede al Tempio , e poscia a poi &' asgose,

Alessi.

Forse ool roco canto io turbo e sveglio
T dolci sonni tuoi Figlio celeste ,
Splendida imago dell’ eterno Speglio.
Pur mentre il Cielo ride, il Suol si veste
D’ improvvisa letizia ; e riverenti
Piut non turbano il Mar venti e tempeste ;
Chi dara legge a i desiosi accenti,
Onde lieto non gridi: Oh per gran sorte
Eta beata, e noi beate genti!
Tornato ¢ alfin quel secolo, che Morte.
Non vide , in cui fioriro Alme pudiche,
Pigre alla colpa, e al suo contrario accorte
Quando solo virtude alle fatiche
Era scorta, era premio , ed era il Mondo
Augreo tulto , e ripien dell’ opre antiche.
Tal’ un giorno cantava Uranio al biondo
Dio di Gira si caro, ed alla Dea,
Che il mio pesa, ed il tuo con egual pondo,
Anzi soggiunse che cosi dicea
Dal cavo speco, ebbra di Nume iguoto,
La fatidica Vergine Cuméa.
Giunse lassti , diceva ; il comun voto ;
Dall’ ampio sen degli anni eta novella
Nascer gia veggo , ¢ prender legge , e moto.
Etd, cui non fu pari, o simil quella,
Che di Satarno al buon tempo fioria,
Quaud’ un sol tctio avean lupo ed agnella.
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Dall’ alto Ciel prole immortal s invia ,

_ Nuova insolita prole, a cui da vita

Madre , ch’intalta & poi qual’ era in pria.
Eurindo.

O Madre, o Madre, quanto dir m’invita
De’ tuoi gran pregi un riverente affetto ,
Ché pia che pud col buon voler m’ aita.

Allo Spirto divino albergo e tetto
Tu fosti ; ei nel tuo sen raPido scese , |
Vestendo umana spoglia ad un tuo detto.

Fecero forza le tue brame accese
All' invincibil Die ; quindi a Te venne
N& cié depose mai che da Fe prese.

Che non scrisser di Te I’ eacelse penng
Di profetiche Muse, e qnai figure
Non adombrato quanto poscia avyenne ?

Di Te , del parto tuo le cifre oscure
11 buon Avo spiegommi , allor ch’ appena
Io stampava nel suolo orme sicure.’

Vive ancora le serhbo, e in rozza ayena
Or vud ridirle . . . -

' Alessi,
Ed io con yersi alterni ,
Forse a seguirti avrd coraggio e icna,
Eurindo.

Stillaro alfin da poggi aurei superni ;
Mele e rugiada : han pur le nubi amiche
Piovuto il voto de’ bei colli eterni.

Quindi vedrem d' onor le gid mendiche
Selve , merce di quel celeste umore ,
Rinverdir tosto , e le campagne apriche.

: Alesst.

Alfin ¢’ aprio la Terra,, e mandd fuore
Eletto Germe , che da lei sortio
Qual per cristallo suol passar splendore.
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E4tal virth «da quel Germoglio uscio,
Ch' ora vedrem di mille fiori eleiti
Pingersi il prato e il margine del rio.

Eurindo.

Yoce s’ udi, che da’sublimi tetti
Delle sfere discese : O tu che siedi ,

~ Donna real co’ pi¢ da’ lacci stretti,

Sciogli pur, sciogli le catene , e riedi
Della Sionne al prisco soglio altero :
Innalza il ﬁuardo alla taa gloria , e vedi

Padre al secol futuro , ed a] primiero ,

Forte e soave Angiol del gran coasiglio ,
Che su gli omeri suoi porta I' impero.
Alessi.

Mele alle labbra, e maraviglia al ciglio
Sonc i gran nomi onde s’ onora, e appella
Chi lei cred, di eui fu Sposo, e Figlio.

Eurindo.
Dimmi: qual fu quella gran Donna 7 quella, .
* Che terribile & al par d’ armato stuolo,
Ma come Luna, e come Sole & bella?
Alessi.

Dimmi : qual fu quel vello eletto e solo,
Che nell’ aperto suol dolce rugiada
Fe tatto molle , e non f& molle il suolo ?

Eurindo.

Dimmi: chi fu colui, che scettro e spada
Strinse , e qual noi condotto il gregge avea ,
Che del suo sangue al gran Messia fé strada ?

© dlessi;

Dimmi : qual fu quel roge, in cui splendea
Nube di fuoco , che cingealo intorno,

Ne il secco rogo a tante fiamme ardea ?
. ‘ Eurindo. : =

Dimmi: non ¢ egli Ver, che notte al jporno
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Non mai agguagliossi? e pur motte comparve
In chiaro viso, e d'alta luce adorno.
’ ’ Alessi.

Dimmi: non & egli Ver, che a tutti apparve
Sempre ogni stella? E pure astro luceate
Da tre fu visto , ed a tant’ altri sparve.

Eurindo.
Ritiratevi in porto afilitta gente ,
Tornate al lido naufraghi mortali ;
L’ ire del Ciel son contra voi gia spente.

Non udite gli spirti almi , immortali,

Che di sicura pace a voi dan pegno ;
Pace madre alle gioje', e fine a i mali?
Alessi.

Itene all' antro fortunato e degno,

Anime elette, ch’a sinistra il Cielo
Folgorar vidi, e dar di pace il segno.

Cola vedrete lui, che d' uman velo
Godé& coprirsi , esposto alle vicende
( Tanta fu sua pieta! ) d’ orrido gelo.

Eurindo.

Gite intrepide pur , che le tremende
Forme nascose Ei, che vuol solo il cuore ;
E se’l vede, lo fura, e pik no’l rende.

Ma d’ esso in loco, di celeste ardore
Riempiravvi il petto; ond'io non era
Qual son, direte, e son di me maggiore.

" dlessi.

Voi , cui di gemme , ed or I'ingorda, e nera
Fame muove a sfidare euri, e procelle ,
Nuove strade cercando, onde si pera ;

Venite a lui, che di fio’ ora le stelle,

E il Sol vestio: quante ricchezzg, e quante
Gioje daravvi, sempre nuove e belle

Zappi Rime._Tom, II. 12
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YVoi , che nel cuor piaghe si crude e tante
Provate , qualor volge o Clori o Fille
Piu vago , o pih severo il bel sembiante 5
Venite a lui, che ahissime faville
Vibra da’ rai divini, e giovinezza
Non perde mai, scelto fra mille, e mille,
Nettare d’ incffabile dolcezza
Ha nelle labbra , e al viso eterno Aprile :
Folle chi von s accende a tal bellezza !
Or percl’ ei sempre guardi il nostro ovile
Da’ feri lupi, e da rie serpi il prato,
Spargeudo di bei fior la cuna umile ,
Seguite , Arcadi Muse , il cauto usalo.

GIROLAMO GIGLI
ZINGARESC 4.

SParila (1¢ & la menzogna
Dalla sagrata loggia
Ma il tempio in se n’ alloggia
E cenjo e eento.
Pioggia cascar mi sento
Di lume in sulla mente,
Che -m’ abbaglia repente ,
: E mi fa notte,
Dalle Cimmerie grotte ‘
Odo grand’ urli e piantoj -
Che Giove a terra infranto .
E Marte cade.
(1) Tirennio cieco gentile , che profetizaa
nel Panteon di Roma i principj della religione
di Cristo, e pii successi di essa fino a Clemen-
te XI. lodato sotto it nome pastorale di Alna-
no , ch’ egli ebbe in Arcadia,



Non langi & quell’ etade,
Ch’ un turbine prepara,
Che tutti di quest’ Ara

Del Tripode i profumi
Veggio coperti e spenti
Onde n’ andran dolenti

La polver.e raguno
Di tanti Dei di legno ,
E tant’ opra ed ingegno

Da sconosciuta terra
Verra una [ragil barca
Di poche reti carca,

Questi sara pastore
Di mille uccise aguelle ,
E col sangue di quelle

Di molte agnelle morte
Il Panteon (1) sara fossa ,
E sento il sangue e I' ossa

Tochinati mia fede, .
E bacia il sacro suolo, -
Ove il beato stuolo

Ma ecco che rimbomba
Suon di cavalli e d’ armi,
E la bandiera parmi

e—
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Ammorza i lami,
E Palla e Giuno,
Un pugno serra.

E un pescatore.

Sara forte,
Sotto il piede. -
Avra sua tomba.

D’ Oriente. -

(1) Sotto la chiesa della Rotonda, anticamente
il Panteon, sono sepolte inigliaja de §S. Martiri,
. » - *
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Barbara ayara gente
Il ricco tempio spoglia (1)
E la dorata soglia ,
‘ E "l tetto augusto.
Di sacra preda onusto
Audranne il pino Greco,
E gran tesoro seco o
. Al Grego lido.
- Ma di Grecia mi fido
E con lei mi conforto ;
Dacch’ ella in Cielo ha scorto
) 1l segno (2) grande.
Tessete le ghirlande
Al Bizantino invito ,
Che il nemico (3) ha sconfitto ,
E passa il ponte.
Scordati pur dell’ onte , . '
Roma, di Grecia antica (4)
Di tua madre nemica ,
E a lei perdona.
Ch’ avrai per lei corona,
E avrh sostegno e stato
Il Pastore (5) intanato

Nel Soratte

(1) Esercito greco spoglid il tempio , por-
tandone tesori in Bizansio.

(2) La Croce di fuoco veduta dall Impe-
rator Costantino native di Grecia. - :

é i’.’o) Massensio sconfitto da Costantino a Pon-
(

e presso Roma. -

§) La Grecia nemica di Troja patria di
Knea, onde venne il regno Latino, e poi Roma.

(5) San. Silvestro Papa fuggite nelle spe-
benrche del mente Soratte.
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Il Tebro corre latte, 269
Tant’ & satollo il gregge , .
Ed & la nuova legge

o Alfin sicura.

Il Cielo a Roma giura

Stringer con lei sponsali ,
"E le terre doali

- A lei difende.

Pluto con lei.contende
Ma sua contesa & corla ,
Che alfin I’ oscura poria

o E sempre vinta.

‘Tacete , i0 veggio spinta
La Navicella in scogli;
Ma ta, Ciel , la ritogh ; _

Dal periglio.

Fugge senza consiglio
Di qua , di |2 smarrita ,

- E il Rodano I’ invita, .

E quivi approda.

Il Rodano (1) I’ inchioda 1 ppr

In secca , che per calma '

Né& il nocchiero piu spalma ,

O torna addietro.

Roma & fatta ferétro ‘
E tomba di se stessa, ‘
E par, che la promessa o

11 Ciel non serbe.

Ma il Ciel pasce tra I erbe
Dell’ Etrusca riviera
Aguella (2) bianca e nera

Del mio colle.

- Denm—

?) La Sede papale fermata in Avignone.
2) Santa Catterina da Siena Domenicana
conciltadina del Poeta, la quale ricondusse
d'Avignone a Roma Papa Gregorio XI.
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Il Pastor Dio mostrolle ,
Ed ella al Pastor grida,
Lo conforta e lo guida
: . Al primo ovile.
Siena riporta Aprile
A Roma antica madre :
Fuggite , o fiere ladre ,
1l guardian torna.
La sposa si riadorna
E sua virth rappella :
Mirate com’e bella ,
E com' & santa!
Una colomba canta
Al Vaticano in cima: -
+ Oh quanto si sublima
. 1l suo gran nido!
Popolo estranio infido -
Al Vaticano viene ,
E scioglie sue catene ‘
' Al nuovo altare.
Le travi (1) onuste e rare
Di questo ricco letto
Saran sostegno eletto
A una gran mensa,
Che 'l Vatican dispensa |
A tutto il Mondo pane.
Oh delizie lontane
: Al mio palato!
Padre degli anni alato
Affretta i voli tuoi,
Apporta presto a noi
ppofie p Cosi bel giorno.
1) Le travi di bronzo del Panteon da
Urbano P 111. colate per fare la tribuna di San
Pietro. -
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L' alto convito adorno ’
Precorron le mie brame :

Chi di buon cibo ha fame
‘ Venga meco.
Ma npella luce accieco, -
Ch' esce dal gran convito
Poi con fede m’aito , , .
' E m’ incammine.
Un Uom’ ch’ ha del divino,
E che per Dio Ia siede ,
Abbagliato mi vede ,
E. mi fa lume.
Spiengansi due gran piume e
Di qua e di Ia dal seggio, - .
Ed in fronte gli veggio o :
Tre diademi.
Mi par, che Averno tremi : ,
Allor che il passo ei muove :
Questi ¢ aliro che Giove, )
E a quest'io eredo.
Alla Sibilla io chiedo , .
S’& uomo, o pur’ & Dio;
Ed ella al parlar mio
Risponde : & Alnano.
* Al gran nome sovrano
Io sento una gran scossa ;
Che la Terra s’ & mossa (1),
’ : -~ E poi si cheta.
Egli alla Terra vieta , ‘
Ch’ esca dal suo cdmpasso,
Né vuol che turbi il passo
T Al pellegrino.

i TRE H

() Treniix,é{i, nel principio del Papato di
Clemente, o : :
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Se al bel suolo Latino
Marte minaccia affanno,
Egli al temuto danno
Si fa scudo.
1l suo gran cuore igonudo,
Vestito di speranza,
Di folgore ha sembianza,
Che spaventa.
La Fede non mai spenta
Nel sen d' Alnano invitte
Senza strali ha sconfitto :
Ogui masruada.
La doppia forte spada, .
Che in mano il Ciel gli ha posta ,
Piu ch’ei tiene riposta,
: Piu duella.
Possente & sua favella (1), c
Quand’ ei col Ciel ragioua ;
Lo disarma se tuona,
E fa che rida.
Nel labbro i favi annida,
E mel da lui trabocea,
Come a leone (2) in bocca
- E dolce e forte.
Vengon dall' Austro e 'l Norte
Per bere al gran torrente :
Sacra e profana gente
II vuole a saggio.
Ciascuno in suo linguaggio
Un metro se ne forma ,
E il cania, percht dorma,
X - Al figlio in culla,

(1) Le Omilie di’ Clemente X1. tradotte
in molti idiomi e metri.
(2) Pedi la Storia di Sansone.
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Ed il bambin trastulla,
E dice : cosi canta
Presso alla culla santa (1)
I1 Pastor buono
O quando vuol perdono :
AIP ovil contumace ,
E I aspettata pace
- Al Ciel dimanda ,
O quando altrui tramanda :
Luce di qualche vero
Non inteso mistero ,
E ci conforta ;
O quando al Ciel fa scorta ~
Con quattro nuove stelle (2),
E le grazie novelle ‘
- Al gregge impetra,
A ogni sepolta pietra (3), : e
Che al Lazio il tempo’ copre ,
Alnan la faccia scopre ,
E la ravviva
1l Panteonne (4) schiva
Per lui del tempo i danni,
Ed i passati affanni
In lui ristora,
Ergi la fronte fuora )
Dal torbido tuo fondo ,
Fiume siguor del Mondo ,

E 1 lido mira:

(1) Omilie dette a §. Maria ad Praesepe.
Ez) Quattro Santi da Clemente canonizsati

3) La colonna Antonina fatta da Clemente
dissotierrare., :

(4) La Rotonda ristorata.
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A7rresla il flutto , e ammira
-Le vaghe eccelse scale (1),
Onde Cerere sale , ,
E Bacco a Roma.
"Mira ove pil gran soma
Del Mar ne fa tragitto,
E I' autenna d’ Egitto
A Roma posa :
La gran riva famosa (2),
Onde il granito a Prisco ,
E’l gigante obelisco :
- ) A Cesar viene ;
E dalle Maure-arene
L’ aurate poppe infrante,
E lo schiavo elelante
) Con sua rocea :
Ond' & che il flutto imbocca
Al Mar con corso lento ,
Perche inciamparlo sento :
) In tante spoglie.
Alvan quivi raccoglie
Pit nobili ruine ,
E fa piu gran rapine
Alla Fortuna.
La povertade in cuna (3)
Scampa da gel , da Sole ,
E scampar I’eta vuole
Ancor camuta ;

. (12 Fabbrica di Ripelta con le nuove scale,
2) Ripa grande , dogana di mare.
23) Ospizio Adpostolico quivi eretto pe’ fanciul-
li , vecchi invalidi e pogerelli,
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E la man, che rifiuta
Per debolezza il maglio,
Né puote in suo travaglio .- . o
Aver suo censo ;
E quei , cui’l giorno accenso ,
A mezzo di si cela,
E al sepolcro fam vela e
‘Per conforto.
Saluta il nuovo porto
Ogni uom , che sta in procella ,
Ove d' Alnan la stella’ L e
‘ . Cambia. igtb.

i,

Chi nacque abbandonato . ¢
Dalla poppa materna '
‘S'allata ivi e goverma,y,..,. i . ..

. . PR e Flren
. ) :4 si-fa sagio.

* Non piu nodrisce al Lazio . R

La lupa i pargoletti B -

Che pietade gli ha stretti; . o

. A un regio seno

L’arte (1) che venia meno,
Quivi & pasciuta e pasce ,
E gran semeuza pasce

A far -gran messe :
Quivi il color si tesse
Da ben disposte fila ,
E I ombra vi si fila, ,
E’l raggio , e I' onde :*
Uom , donna , e fior s asconde
Tra quei confusi nodi
Benche all’ occhio li frodi :
Ly L Chi gli ordisce:
La bell' opra apparisce '
(1) Le Arti introdotte nell’ Ospisio Aposto-
lico, fra le alire ‘quella degli arassi. '
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Sol quando si rivolta ;

E cos) fa tajvolta :
Il sommo Iddio.
Ordite al senso mio

Vicende non comprese ,

La mente poi le intese

Al dritto lume,

Ma lascio e ripa e fiume ;

Che’l Campidoglio- chiama ,

E m’ aspetta la fama ,

L' Oca della palude
"Piu i Galli non v'accusa ;
Ma vi canta la Musa

E la viriude‘

, .Col suo eoro.
Tornar parmi al lavore .
D' Urbino (1) il grau pennello,
E I illustre scarpello :
) Uscito d’ Arno (2).
Suda, e non suda indarno , ‘
Virtude in Campidoglio (3),
Che de’ lauri il germoglio ,
Fa gran frutti.
Alnan ne dona a tatti , ’
E anch'io Ja man v' ho steso;
Un ne chiedo, un n'ho preso (4), )
, , E pin pe spere.

(1) Raffacllo d' Urbino pittore celebre..

ag Michel dngelo Buonarotti Fiorentino.

3) Accademia delle arti liberali eretta in

Campidoglio , con premj ogni anno. '
(4) L autore ebbe graszie da Clemente.
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Ma Aloen con ciglio fiero 7
; 1l cantar mio riprende ,
\ Che la lode I’ offende;
' Oud' & ch' io taceie .
E la lira disfaccio ,
E in Cuma la sotterro ,
E il Panteon qul serro,
E serro il Bosco (1).

ALESSANDRO GUARINI

N ¢~1_1vzoNx PINDURIC 4

Benché (2) tu spaiii el ‘gran giorno eterne ,
E la tua mente infra i piacer del Ciele
A tuo senno conduci, alta Reina :
Pur talor della luce apri il bel velo »

(1) It Bosco Parrasio, ove si radunane gl
Arcadi', e 'dove il Gigli recitd nel 1713 la pre-
sénte Zingaresca. .

(2) Per I Urna eretta nells Basilica Poki-
sana alle ceneri di Cristina Regina di Svesia,

¢ ez _-m-m\"\
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E non ti rechi a scherno
Volger lo sguardo alla citth Latina
Che il tuo pensiero volentieri inchina
Di veder lei che ti compose I’ ali,
Onde lieta salisti a sommi giri.
E se fra voi qui miri
Chiuse in nudo terren ' ossa reali,
Non disdeguosa il tuo sereno offendi ,
Contenta di veder I estinte spoglie
Eutro 1’ auguste soglie ,
Che ancora in Ciel di venerare intendi ;
Perocche la grand’ Ombra ivi s’ accoglie
De’ campioni di Dio che tu seguisti ,
E che splender fur visti
Sovra strade di sangue e di martiro ,
Allor che 1l varco a nostra Fede apriro.
Quando giungesse in Ciel cura mortale ,
Io temerei non ti destasse a sdegno
L’ Urna, che al cener tuo Roma prepara.
Se gid schernisti la fortuna, e il regno
E 1 aura trionfale,
-Come pompa di marmi or ti fia cara ?
E se tua vista a misurare impara
Con alti sguardi oggi il cammin del Sole,
Ed ombra il Suolo e I’ Ocean ti sembra ,
Con quai sembianti e membra
T* apparira questa novella mole 7
E poiche il Moudo e sua figura parte ,
E sai che morte estinguera I' aurora,
E il tempo stesso ancora
Vedrha sue penue incenerite e sparte ,
E tu presso il gran Dio farai dimora
Entro gli abissi d' immortal serspo :
Come di gloria pieno
Non mirerai con giuoco e con sorriso
Ne' nostri broazi il tuo-gran nome incise
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Pur , se appressarsi al tuo stellante trono .
Fosse coucesso alle innocenti Muse, é
Che up tempo fur tra tue delizie in Terra,
Né temesser cader vinle e confuse
Dell’ alie sfere al suono ,
Ed al fulgor che il volto tud®disserra ;
Forse dinan, che inaspétiata guerra
Muovi al lempio di Pier che tanto onori,
E che, sebben di gloriosi fasti (1)
Il Vatican fregiasti , { :
Ora in parte gli adombri i suoi splendori j
Che , mentre il Ciel ripugna al bel peusiero,
Ch’ egli ha d’ ornar I' incenerito manto,
A lui si toglie il vanto - :
D’ aggiuguer luce al suo felice impero ;
Che Roma carca di sospiri intanto
La nobil guancia di rossor si tinge,
E in suo cuor si dipinge
Le querele d’ Europa , e gid si sente
Suenar fama d’ingrata entro la mente.
Ma wu, reina, sofferic non devi
Che sorga insin dalie rimote arene
Voce , che porti alla tua Roma oltraggio :
Fornir gli estremi ufficj a lei conviene.
Or tu I' Urna ricevi,
E tu I accogli con sereno raggio ;
E giacche del mortale aspro viaggio
Sei giunta in parte, ove col Ver i siedi,
E puoi fissare e sostenere il ciglio
Entro il divin consiglio ,
In cui I' ordin del Mondo impresso vedi ;
Tu segui il corso del celeste lume ,
(1) Cristiana’ lascid morendola sua lbreria
ricca di presiosi Manoscrilti alla Biblioteca Fa-
icana. ' :
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,Che dal swo grembo sl Quirinal discende,
E vedrai gome accende

Nel sovrano Pastor voglie e costume,

L' onor de’ marmi , che innalzarti intende.
Oggi Innocenzo , concepir le stelle ,

E son tutte l@belle

Opre , di cui Roma s’ adorna e veste ,
Figlie di lui, d’ origine celeste.

Gia sente a tergo i corridor veloci

Della novella qgpde il secol nostro, .
E gid pensa ageporre il fren dell’ ore; -
E gia di giglifincoronala e d’ ostro
Presso I’ Indiche foci
Auende la defl’ Alba il nuovo onore.
Se quegli incontra il suo fatale orrore ,
lntrepido sostiene il grande editto ;
Che ancor calendo eternerh st stesso, . =
Perocch’ ei porta impresso
Nella sua fronte il tuo gran nome invitte.
E quella, che sul Gange al corso & desta
Sorgera lieta al grande ufficio intenta,
Sol di mirar contenta
L' Urna real, che al cener tuo ' appresta.
Non &, non & tua bella luce spenta;
Che i tuoi gran genj a’ sacri marmi intorne
Faraono anco soggiorno.
Ed oh quanto faville ancor feconde
D’ alta pieta la bella polve asconde!
mf Tebro gli Etiopi e gli Indi,

E di barbare bende avvolli i crini

I Re dell’ Asia alla bell’ Urna innansi.

Da lei spirar vedran lampi diviai ,

E nuove cure , e quindi ’

Sorgere il Vero da’ tuoi sacri avanai.

H Mondo avra , che sospird poc’ ansi ,
{ losin dall’ Ombra tua nuovo intelletto :
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E quel che soggiogasti orrido inganne .
Avra il secondo affanno. )
O la tua luce accogliera nel petto ;
Deporran I aste e i sanguinosi acciari
Appi¢ della grand’ Urna i Re guerrieri ,
E i feroci pensieri -
Di dar dreno alle Terre , e legge ai Mari:
Non mireran nei sospirati imperi
Piu I' antiche lusinghe e il primo volto ;
Che da’ tuoi raggi accolto ~ -
11 lor desio prenderk a sdegno il suolo,
E spieghera sol per le stelle il volo.
SELV4 PRIMU
- Una donna (1) superba al par di Giuno-
Con le trecce dorate all’ aura sparse,
E co’ begli occhi di cerulea luce
Nella capanna mia.poc’ anzi apparse :
come suole ornarse
In sall’ Eufrate barbara reina ,
Di bisso e d’ ostro si copria le membra :
N¢ verde lauro o fiori,
Ma & Indico smeraldo alti splendori -
Le fean ghirlanda al crine.
In s\ rigido fasto ed uso altero ,
Di bellezza e d’ impero |
Dolci lusinghe scintillaro al fine ;
E dall’ interno seno
Usciro allor maravigliosi accenti ,
Che 1tutti erano intenti
A torsi in mano di mia mente il freno.
Pommi, disse, la destra entro la chioma,
E vedrai d' ogni mtorno
Liete e belle venture

(1) La Fortuna. Al Cardinal Gio: Battista
Spinola Camerlingo di Santa Chiesa. :
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Venir con aureo piede al tuo soggiorno :
Allor vedrai, ch’ io sono ‘ .
Figlia di Giove, ¢ che germana al Fato
Sovra il trono immortale
A lui mi siedo a lato. . :
Alle mic voglie I' Ocedn commise ,
1 gran Neltuno, e indarno
Tenta I' Indo el Britsnno
Di doppie ancore e vele armar le navi,
S'io non governo le volanti antenne
Sedendo in sulle penne
De’ miei spirti soavi.
To wendo alla lor sede
Le sonanti procelle ,
E lor sto sopra col sereno piede :
Entro I' Eolie rupi
Lego I' ali de’ venti,
E soglio di mia mano
De’ turbini spezzar le rote ardenti;
E deatro i proprj fonti
Spcegno le fiamme orribili inquiete
Avvecze in Ciclo a colorir Comete,
Questa & la man che fabbrico sul Gange
I regni agl’ Indi, e sull' Oronte avvolse
Le regie bende dell’ Assiria a i crini,
Pose le gemme a Babilonia in fronte,
Recd sul Tigri.le corone al Perso,
Espose al pie di Macedonia i troni.
DeY mio poter fur douni '

I trionfali gridi,

Che al giovine Pelto s’ alzaro intorno ,

Quando dell’ Asia ei corse,

‘Qual fero turbo, i lidi,

E corse meco vincitor sin dove

Stende gli sgnardi il Sole,

Allor dinanzi a lui tacque la Terra,-
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E fe' I' alto monarca
Fede agli uomini allor d’ esser celeste,
E con eccelse ed ammrabil pruove

283

re.
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E delle voglie tue fansi reine ,
Da lor speri venture alie e divine ,
Speran per loro i tuoi superbi carmi
" Arbitrio eterno in sull’ eta lontane.
E gia del loro ardore
Infiammata taa meate
Si crede esser posseute
Di destrieri e di vele
Sovra la terra e I' onde ,
Quando tu giaci in pastorale albergo
Dentro I’ inopia e sotio pelli irsute,
N¢ v' é chi a tua salute
Porga soccorso. Io sola
Te ghiamo a nuovo e glorioso stato.
Seguemi dunque e I’ alma

Col pensier non contrasti a tanto invito ;
Che neghittoso e lento

Gih non pud star sull’ ale il gran momeato.
Una felice donna ed immortale ,
 Che dalla mente & nata degli Dei,
Allor risposi a lei, :

Il sommo impero del mio cuor si tiene,
E questa i miei pensieri allo sostiene ,
E gli avvolge per entro il suo gran lume,
Che tutt’i tuoi splendori adombra e preme ;
E sebben non presume

Meritare il mio criu le tue corone.

Pur sull’ alma io mi sento

Per lei doni maggiori

Di tutt’i regni tuoi,

Né tu recargli, n& rapirgli paoi ;

E come non comprende il mio pensiers
Le splendide venture ,

Cosi il pallido aspetto ancor non scorge
Delle misere care;

L’ orror di queste spoglie
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E di questa capanna ancor non vede ;
Vive fra I’ auree Muse,
E i favoriti tuoi figli superbi

v Allor sarian felici
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" Corsi sul Nilo, e dell' Egizia donna
Al bel collo appressai I aspre ritorte ,
E gemino veleno
Imj lacabil porsi
Al bel caudido seno ;
E pria npell’ antro avea
Combattuta e confusa
L’ Africana virtute ,
E al Punico feroce
Recate di mia man I' atre cicute.
Per me Roma ayventd le famme jn grembo
All' emula Cartago , ,,
Ch’ andd errando per Libia orha sdeguata
Sin che per me poi vide S
. Trasformata I' immago
Della sua gran nemica ,
E allor plagod i desiri .
Della feroce sna vendeta- antica,
E trasse anche sospiri
Sovra I’ ampia rujna
Dell’ odiata maesth Latina.
Rammentar non vogl’ io I' orrida spada ,
Con cui fui sepra il cavalier tradito
" 8ul Menfitico lito ,
Né la crudel, che il duro Cato uccise,
Né il ferro , che de’ Cesari le membra
Comingidp a violar per man di Bruto.
Teco non tratterd I’ Alto furore
Sterminator de’ regni ,
Che capace non sei de’ miei gran sdegni '
Come aon fosti delle gran ventare.
Avrai dell ira mia piccioli segni :
Fard, cle il syono altero
De’suoi fervidi carmi’
Lento e roco rimbombe ;

E che I' unil siringhe '
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Or sembrino nguagliar anco le trombe. 7
Indi leyossi furlosa a volo
E chiamati da lei ‘
Sulla capauna mia vennero i pembi ,
Venner turbini e tuoni,
E con ciglio sereno
Dalle grandini irate allora i’ vidi
In fra baleni e lampi
Divorarsi la speme
De’ miei poveri campi,

SELV 4 SEcCoNDY

Oh Noi (1) d' Arcadia fortunata gente ,

Che dopo | ondeggiar di dubbia sorte - -

Sovra i colli Romani abbiam soggiorno }

Noi qul miriamo intorno ‘

Da questa illustre solitaria parte -

L’ alte famose membra

Della citta di Marte,

Mirate 1 tra le memorie sparte ,

Che gloricso ardire

Serbano ancora iufra 1’ orror degli anni

Delle gran moli i danni, ’

E caldo ancor dentro le sue ruine

Fuma il vigor delle virti Latine.

Indomita e superba ancor & Roma,

Benchd si veggia col gran busto a fterra.

La barbarica guerry

De’ fatali Trioni , ,

E Ialtra, che le diede i] tempo irato ,

(1) Gli Arcadi in Rema. A Francesco I,

Duca di Parma , negli orti del quale in €am-
pe Faccine gllora si radunara ¢ drcadia.
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Par che si prenda a scherno.
Son piene di splendor le sue sventare ,
E 'l gran cenere suo si mostra eterno :
E noi rivolti all’ onorate sponde
Del Tebro , invitto fiume,
Or miriamo passar le tumid' onde
Col primo orgoglio ancor d’ esser reine
Sovra tatte 1'altere onde marine.
La siedon I' orme dell’ augusto ponte ,
Ove stridean le rote
Delle spoglie dell’ Asia onuste e gravi,
E Ih pender soleano insegne e rostri
Di bellicose trionfate navi.
Quegli & { ‘Tarpéo superbo,
Che 1anti in seno accolse )
Cinti di fama cavalieri egregj,
Per cui tanto sovente
Incatenati i regi
De’ Parti, e dsell' Egitto
Udiro il tuono del Romano editte.
Mirate la la formidabil ombra
Dell’ eccelsa di Tito immensa mole ,
Quant’ aria ancor di sue raine ingombra.
8uando apparir le sue mirabil mura

uasi I’ eth feroci

Si sgomentaro di recarle offesa ,
E guidaro dai Barbari remoti _
L' ira el ferro de’ Goti '
Alla fatale impresa:
Ed or vedete i gloriosi avanzi,
Come sdegnosi delle ingiurie antiche
Stan minacciando le stagion nemiche.
Quel che v’ addito & di Quirino il eolle.,
Ove sedean pensosi i Daci alteri,
E dentro i lor pensieri o
Fabbricavane i frcni, .
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Ed i gervili affanni
Ai duri Daci , ai tumidi Britanni.

.

Ora il bel colle ad altre voglie & in mano.
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Parea del Lazio la vetusta gente
In mezzo allo spleader de’Genj suoi
Un popolo d’eroi ; '
Ma , reggie d’ Asia, vendicaste al fine
Troppo gli affanni, che da Roma aveste.
Con le vostre dclizie oh quanto feste
Barbaro oltraggio al buon valor Latino!
Fosse pur stata Meofi al Tebro ignota ,
Come i principj son del Nilo ascosi ,
Che non avresti , Egizia donna , i tuqi .
Studj superbi e molli s '
Mandati ai sette colli ,
Né& fama avrebbe il tuo fatal convito.
Romolo ancor conosceria sua prole,
N¢ I' aquile Romane avrian smarrito
Il gran cammio del Sole ,
Ma pur non han le neghittose cure-
Tanto a] Tarpéo nemiche '
Spento I' inclito seme
Delle grand’alme antiche.
Sorgere in ogni etate
Fuor da queste ruine )
&:alche spirto real sempre si scorse,
Che la fama del Tebro alto soccorse.
Oh come il prisco onore erse e mantenne
Co’suoi tanti trofei ' '
L’eccelsa stirpe de’ Farnesi invitti
Sempre d"ardpir_e armata ,
E di batiaglie amica!
E quando resse il freno -
Alla citth sublime
Pec man dc'sacri figli (1),

(1) Paolo IT1. il quale , quando Carlo ¥
combatté in Alemagna contro gli Erelici , manr-

s
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Olire 1I' Alpi fugd I'ire e i periglj, ?
E trasse Italia dalle ingiurie ed onte

Di fero Marte atroce, '

E le ripose il bel sereno in fronte.

Di maraviglia allor fur piene I' Ombre

De’ Latini monarchi A

In sul tanto apparir tealri ed archi

E templi e reggie ed opre_eccelse e grandi ,
Onde sostenne il regal sangue altero

La maesta di Roma e dell’ Impero.

Quasi signor di tutte I'altre moli

Alta regge la fronte il gran- Farnese

Chiaro per arte’, per illustri marmi ,

E forse ancor per lo splendor de’carmi,
Che meco porto e mece fa soggiorno.

Or muovo il guardo al Palatino intorno
Del nostro Arcade Evandro almo riceno’
Ed ho quanto nel cuor lieto sospiro ! '
A te verremo, o gloriosa Terra ,

Con le ghirlande d’ onorali versi,

E di letizia e riverenza gravi

Orgerem le famose Ombre degli Avi,

ODE
/Vlder (1) Marte e Quirino

Aspro Fanciullo altero
Per entro il suo pensiero , )
Tener consiglio col valor Latino : - .

dd a quell’ impresa Ottavio Farnese suo nipote

con una banda di soldati Italiani. - .
(1) 4 Monsignor Marcello - d' dste , poi
Cardinale. Per la morte del Baron d' Asie uc-

eiso sulla breceia di Buda U anno 1686,
'.
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Poi vider le faville
Del suo primiero ardire
Sull’ Istro alzarsi , e far men belle I' ire
Del procelloso Achille.
Come nube , che splenda
Infra baleni e lampi ,
E poscia avvien che avvampi,
E tutta in ira giu dal Ciel discenda :
Tale il Romano invitto
Venne a tuonar sul Trace ,
E nel vibrar sdegnoso asta pugnace
Fé il grande Impero afilitto.
Alto giocondo orrore
Avea Roma sul ciglio
In ascoltar del Figlio
L’ aspre battaglie e il coraggioso ardore :
Sulla terribil arte
Ammiravan gli Dei :
Lui, che ingombrar solea d’ampj trofei
Cotanta via di Marte. :
Oh se per lui men pronte -
Giungean I’ ore crudeli,
Sotto a’ tragici veli
L’ ardir dell’ Asia celeria la fronte!
Soffrirebbe dolente
L’ alte leggi di Roma,
E di lauri orneria I’ eccelsa chioma
All' lalica gente.
Oggi a ragion sen’ vanuo
Su i Germanici lidi
¥ trioofali-gridi
Tutti conversi in voci alte d' affanno:
Dure vittorie ingrate ,
Di si, bel sangue asperse ,
Qual ria ventura mai cotanta offerse
Ai cuor doglia e pietate!

P




Flebil pompa a mirarsi
I Vincitor famosi
Gir taciti e pensosi, - :
E co’ proprj trofei talor sdegnarsi.
h nd per certo invano
D’ alta mestizia & pieno
Il Bavarico duce , e il fier Loreno
Sul buon sangue Romano.
Il s} bel lume & spento
Della Nazion guerriera ,
Alla milizia altera - :
E’ tolto il suo feroce alto talento :
Sperava esser soggiorno
Roma all’ autica gloria , '
E funesta di pianto aspra memoria
Le siede ora d’ intorno.
Oh quante volte corse
In ver le palme prime M
Il cavalier sublime , -
E i pit bei rami alla Germania porse !
Ma alle grand’ opre ardite
Qual corona si diede ?
Non mai si vide dispensar mercede
A sue belle ferite. .
Sol del valore amica
L’ immortale Cristina (1)
Al chiaro eroe destina
Schermo fatal contro all’ eth nemica :
Vuole degli anni a sgherno ,
Che delle belle lodi
1 potenti di Febo eterni modi
Prendan cura e governo.
Non mentira mia voce.
(1) Cristina di Svesia al Guidi comandd
di celebrare in versi questo gyerriero.
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Vedrete , Augusti , e Regj ,

Carche de’ suoi gran pregj '
Mie vele uscir fuor dell’ Aonia foce ;

E mentre voi sarete

Di maraviglia gravi ,

Col Romano guerriero andran le navi
Oltre ai gorghi di Lete.

MARC'ANTONIO LAVAJANA

29

CANZONE PRIMA

VErdi mirti ed allori ,
Clie faceste ombra un giorno
Al bel volto di lei che a me sol piacque ;
Tenere erbette e fiori ,
Che 'l suolo ornaste intorno .
Qui, dove il fianco ella posando giZcque ;
Cristalline e dolei acque,
In cui solea specchiarsi ,
Quando i crini sciogliea ,
O insieme raccogliea .
Di violette e d' altri fior cosparsi ;
. Deh volgetevi intenti
Al mesto suon de’ gravi miei lamenti.
Se meritar pietate
Puote morendo un cuore,
Che taoto amd , senza sperar mercede ,
L’ antica ferilate
Omai deponga, o Amore, o
Madonna , che 'l morir mio sol richiede ;
E mentre cl’ ella vede
Me, giunto all’ ore-estreme,
Frangere all’ immortale
" Spirto il carcer suo frale ,
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Non prenda a scherno , come suole, insieme
E ’l mio infelice stato ,



2

Voce, che al cuor ragioni ;

N¢ te a pietade nuova,

Donna , il mio dir commuova,

E sdegno sol nel tuo parlar risuoni ,

Se non che io perderei

Il pius bel pregio degli amori miei. -
Canzon , rimanti meco in queste selve )

A fare a chi nol crede

E del mio amore , ¢ di mia morte fede.

CANZONE SECONDA.

TAlor s’ innalza dal terreno limo

Co’ suoi pensier , che pit non pud star chlusa

Nella fragil prigion, I' anima mia

E verso il Ciel, d’ond’ esce il fonte primo

Della luce, che in noi fu in parte mfusa,

Vassene tratta da virti natia,

E a poco a poco pel cammino obblia

Nostre cure mortali ,

E sente crescer | ali ,

E scemarsi quel peso, che la tiene ,

Quanto pit s’ avvicina al sommo Bene.
Oh qual diletto in s&¢ medesma sente

Nascer veggendo la diurna face ,

E la sorella , che di notte splende ,

E I’ alire stelle, che le fan presente

Nelle immngini lor colui, che tace

Ascoso in esse , e la lor luce aceende !

Ma poi, che 'l guardo sulla sfera stende

Ultima , e pia non puote

Salir, che in tulto ignote

Quindi mira le strade a aman pensiero ,

Resta qual tra procella in Mar Necchiero.
Perd che quanto piu &' innalza , e vede ,
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L’ acqua de’ mali intorno a me si serra ,

Che gia naufrago gir per le onde parmi,

Far difesa ie non posso, e tolte le armi

Mi ha '] vento , e la procella;

E se perdo la stella, -

Che fia di me, che fia nell’ acqua altera

Tra vento eterno, e in cosi-orribil sera
Canzon dal Cielo incominciasti , e poi

Posto hai fin nel’ Inferno

A Lui ti volgi, che su gli omer suoi -

Fortd le nostre peme, e i nostri errori ;

"
N A



Mostragli i miei dolori.

E
Di

di, ch’ei poi non faccia aspro goyerno
me nel pianto eterno.

DOMENICO LAZZARINI
CANZONE PRIM4

Strofe I..

(1) VOrrei , siccome
Ad Enrichetta , la real donzella ,
Cede senza contesa :
Qual’ altra e saggia e bella,

E

alle grand’ opre intesa

Siasi , o fu mai ne' tempi ,
Chiari e fecondi di lodati esémpj ;
Cosi ogn' altre , che in queste

Nozze beate

Prende a lodarla

Sulle temprate

Corde , che udl Tessaglia e Lidia poi ,
Sacre agli eroi,

A

me cedesse, onde mio fusse il vante

Del pitr bel canto ;. :

E

ornassi |’ aureo fortunato letto

D’ invo pil eletto.

-Anlistrofe 1.

Lame non mai
Ne’ migliori anni miei vidi pit degno
Della cetra Dircea ,
Quando il fervido ingegno

———

(1) Nelle nosse di Antonio Farnese Duca

di Parma, e delia Principessa Enrichetta &' Lste.

L3

13
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Piu dell’ arte valea.

O Muse, o Feho o quanti -

Siete mai Numi de* leggiadri canti,

Se v’onorai mai sempre , '

Se 'l sacro colle

Mi vide pure

Di sudor molle :

Sin da fanciullo , e non vi fui disearo ,
Cantando il chiaro -

S plendor che m’ arse tra I' Esino e il Tronto ;
Or che son conto , )

Vostra mercede , e che 'l mio pome s’ ode
Con qualche lode :

Epodo 1.

Non permettete ,
Che ingnobil parta dall® afringo illustre ,
Né giunga il primo alla segnata meta.
Vedete , come lieta
Ttalia & volta ad ascoltar I'industre
Canto , che a gara :
Alla reale , e chiara-
Portiamo de’ Farnesi augusta soglia ;
Cauto , che spoglia
L’ obblio di lg)rze , ed avvalora il nome
Di chi 'l consegne
A noi coll’ opre generose , & degue.

B Strofe Il_.

O amabil Coro o
Delle fauciulle , che invocate lmene ,
O fanciulli, di padri

Chiari germoglio e spene ,

I soavi ¢ leggiudri

[
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Canti, le danze liete
Ora cessando , al cantar mio tacete ; 5
Che poich' avrd ridetto
Quel , che m’ ispira -
_Euterpe dea
Dell alta lira,
Voi tornerete a richiamare il Dio
Con piu desio.
Udrete , udrete del real Consorte
L’ amica sorte ,
E I'alio Ben, che gli promette il Fato,
A me svelato.

Antistrofe 11,

Parma beata
Quanti ti dieron ‘beni i Cieli amici!
Aer sereno, armenti.
Pingui , terre felici ) .
Indole grate , menti
Colme di senno , ~augusti
Priacipi, il fior de’ piu clementi e gmsn.
Or (i fan largo dono
D’ una Sovrana ,
Che renderebbe
Olira la Tana ,
L’ infecondo terren felice e oo]to .
Col suo bel volte ;
Cui nello stesso sngnonl suo segglo
Fanno corteggio
Clemenza , cortesia , parole » € modi
Dell’ alme nodi. ' .

1 (AR
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Epodo 1I.

Ma per te poi,
Principe grande , eroe grande e signore ,
Aprira il Sole i piu sereni giorui.
Negli aurei adorni .
Tetti gia entrd colle sye grazie Amore
Che ad ogni grave
Cura porse soave
DNettare e ambrosia , obblio de’ mali dolce.
Che tempra e molce
L’ aspra virtute degli eroi piu foru R
E la rinfranca
Coll’ onesto piacer y se mai si stanoc

Strefe I

Ma gia risplende ) =
L amica stella, che dell’ altre 3 gulda,
L’ Italica #peranza ,
Pronuba tua , gid sgrida
Quell’ onesta tardanza ,
Onde lasci I’ avito .
Real palagio, -ove gia fu nndmo N
Donzella eccelsa. e grande ,.
Delle virtudi
L am?bll fiore ,
Che in te rinchiudi
Coll' esempno del Padxe e d qlm n.mp
Nomati eroiy, .
gb‘ ebber ngl. Po . uel Reno e llell’ altom
5 amayn ro; . ;,,(
De’ (;?m t?f nille il Tosco Omero ¢ m»lle
Trove. 4L.mgl;Achnue S ICTRA LU
Tty wEd t)\ i \3 e YA

P S A PUTHE
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Antistrofe TIL

A piu grave onda
gpneglnam le vele dell’ ardito stile,
Veggio la cuna d'oro,
E 'l bel Parto gentile ,
D’ Italia alto ristoro ; -
E’l veeglo tal qual vide
Tebe a’suoi tempi il pargoletto Alcide ;
O qual videro gli Avi
In quelle stesse
Famose cune
Lui (v ? che poi resse
Le dell’ Ebro, e del Tago armare schiere ,
Bello il vedere
Rider bambino colla sua nudrice : a
Chi coll’ ultrice
- Spada poi vendicd I'onte de' regi
Ne' fatli egregj.

Epodo 111

Se il Ver m'accenna*
11 biondo Dio-, colx nell' Asia il chiaro
Campo sara del Giovanetto adulto :
Nou sempre inulto
Sara quel, che ne fece, ollragglo amaco
Nell’ Oriente
Quella pemica gente - :
Del nostro nothe e dell’ augel dn vae.
Quel fanciulo » che or muove o
Le labbra al riso, a qmnte spose e quante ;
S 1) Ales:aadro Farnese Generale di Filip.
po II. Re di Spagna famoso per il eomando a-
vuto nella guerra di Fiandra.
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Nell' Asia doma
Stracciar fara !a mal conciata chioma !

CANZONE SECONDA.

oum———

- Strofe L.

NElla (1) nobil cittade ,
Cui bagna il Sile, e donde lragge il mome
Un fellce d’ Ialia almo paese ,
Venite meco , la mia fredda etade
Non isdegnando e le canute chiome,
Urania e Clio delle bell’ opre intese.
Io non v'invito fra le rose e i mirti
A favellar d’ amore ; 5
Ma dentro un chiosiro di quel vero onore
Di cui son vaghi i pih severi spirti :
Cola vedrete esempj
Di virth cos rari ,
Che ne usciran versi pregiali e eari.

Antistrofe 1.

Entro di quelle mura =
Vedrete chiusa una gentil domelh, '
Che disprezzd quanto el Mondo temo:
Quanto potée Natura
La formo sopra il mortal uso: bella '3
E ne prese ' idea- nel Ciel pin- e!nalo'
Ogui pin allegra ueila a Ien sl volse

(1) Per ia prrﬁmom dc nobd demm in
Trevige.
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Nel chiaro nascimento : .
Ogni piu scelto pregio , ogni ornament.
Delle piu ilustri donne in lei §' accolse ;
E in lei sola vedrete
Tuite insieme cosparte
Bellezza , leggiadria, natura : ed arte.

Epodo L

Videla cop diletio
Nel suo gid verde aprile
L’ inclita patria , e ne sperava un giorno ,
Che - nel talamo adorno
Congiunta ad un sigonor di lei simile
Venisse madre di novelli eroi,
Qual furon gli Avi-suoi :

.Colla gloria e cogli agj Amore unito
Si promettea nel di lei tetto avito
Belle e sicure palme
Delle -piu nobil’ alme.

Stwrofe 11.

Ma lo sperar fu vano
Da cosi saggia donna opre terrene ;
E vaga d’altro che di van desio ,
Ella il vero immortal sommo e sovrano ,
Ed agli occhi del Mondo occulto bene
Non mai cercd , non sperd mai che in Dio.
“Percid lasciata la felice e ahiara
Parria , e I'inclita avita -
Casa , ove nacque ed ove fu nudrita,
Se n’andd in parte piu solinga ¢ cara :
Ivi chiuse per sempre , :
Per invaghirne il Cielo ,
La bella luce del suo fragil velo.



' 305
Antistrofe 11,

Ma non & gia di voi,
Muse , il ridic quante imprendesse e quaunte
Nel primo anno gia corso-opere eccelse.
Le cure e i pensier suoi

Be

Molto miglior la fra i celesti eroi
Quando , sciolto il suo frale,
Diventera immortale,
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CAN20NE TERZ4

S qu,"e I.

O Cetra (1 )y 0 , dolae mio diletto e cura -
Guarda_quest’ Inno , che ti vien da presso
Perche tu 'l prenda sulle corde aurate.
Vien pure R Inno bramoso e t asucura,
Ch’ ella gia suona , e gid ricerco io stesso
Le voci sue dal biondo Dio tempraAe.

In queste avventurate :
Rive dall' Adria sentirem pur ora

Il cantn, che talora .
Udiva Tebe a’ miglior tempi suoi :
Canto che de’ Mortali ,

Sopisce i mali,

Neutare e vita de'pitt degni eroi ,

Or tu dispiega , Iono felice , il volo.,
Come I’ aquila altera , e vanoe sola.

Anlistrofe 1.

Re degh altri superbo e nobil fiume ,

Istro , che bagni colle rapid’ onde

Di la- dall’ Alpi la novella Roma:

A te mi tragge il non usato lume,

Che veggio sparso nelle verdi fronde ,

Che del Cesar pilt degno ornan la chioma

E se '] Tever ti noma

Gli Aatichi suoi che far si prodi e tanti,

Ove lor ponga innanti

(1) Nell' ingresso del Principe D. Luigi

Pio di Savo;a alla carica dt Ambasciator Ce-
sareo a Fenezia.
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Il sol tuo Carlo, verran tatti oscuri ; 7
Che valor e bontade
In altra etade .
Non fu mai tanta, o sparse rai si puri.
Soccorso, o Muse : e non vedete dove
L’ Inno sen vola? egli & vicino a Giove.

Epodo 1.

E ardito guarda unell’' augusto trono
Dal manco lato la Vittoria allegra
Contar le pa'me in un gran fascio accolte ,
Degli auspicj dell’ Austria inclito dono ,
Nel P5, nel Reno, ed or presso alla negra
Ercinia selva, ed or nell’ Ebro colte & :
Ma due (1), piu ch’ alire, ue vagheggia e-ride,
Per le quai pianse 1’ Oriente tutto. :
Dal dritto poi s’ asside '
Quella virtu, che a tatte I’ altre & ducey
Virth grande e sovrana , . -
Che al bell’ oprar conduce ,
Che fa goderne appieno
Il bel sereno della vita umana.

Strofe II.

E viste avendo tutte I altre intorno.

Virtu dipinte d’ allegrezza il volto.

E le bell’ arti di Speranza piene.

D’esser protette da chi n’ & si adorno.

D? oguni legame di timor disciolto

(1) La vitloria riportata sotto Petervaradino

I anno, 1716, ¢ quella avutosi sotto Belgrado
- U'anno 1917 essendo condottier dell’ arme cri-
stiane il Principe Eugenio di Savoja.
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Nell' auguste pupille ad alzar viene
L’ occhio , ma nol sostiene.
Smarrito , che non regge a tanti.rai:
Né reggerebbe nmi :
Se ancor fosse uso a veder Giulio, e Ciro.
Ma I' Augusta , ma quelia
Ch’ a render bella
Le stelle piu ridenti in Ciel ' uniro ,
Perche accennasse in Terra il Paradiso.
Lo ravvivd con un gentil sorriso.

. Antistrofe IL

Ound' egli canta: In questa regia casa
I Padri, e gli Avi o negli avversi tempi ,
O ne’ felici ben far cari a Dio,
La fama, ch'a di nostri anco & rimasa ,
Del buon Rodolfo (1) e di que’santi esempj
Vincera il tempo e vincera I’ obblio. -
Se tu, piu ch’altri pio, |
Alto Monarca , la rinnovi sempre,
Non & che Dio, che tempre
Le tue vicende a si sereno-stato : '
Egli nel cuor ti chiude
-Quella virtude .
Non vista o letta, che di tante armato ,
Che vinceriano il Moundo , invitte schiere ,
Pur la pace del Mondo ¢ il tuo piacere.

.

(1) Rodolfo I. Ponte d'Asburgo chiamato
da alcuni il ristorator dell Allemagna , eletta '
Imperator nell’ anno 1293. : .
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Epodo 1L 9

Ed or ti privi d’un de’ tuoi piu cari,
Di cui non conto i merti aviti e i sui,
Che il favor tuo di totti i-pregj & il fiore ;
Perche la gran citta , che i nosiri Mari
Adorna e regge, te rimiri in lui,
Pegno beato del comune amore.
S’ allegra Italia , che dell’ aureo antico
Secol 1 giorni s’apriranno in tutto,
Se I' Aquila all’ amico
Leon congiunta ancor I' altro suo nido
Purghera dalle Fiere ;

* E da ogni Greco Tido
Verran pur molte navi: . - .
Di preda gravi in quella riva altere.

CANZONE QUARTA

- Strofe 1.

DOnzelle illastri (1),
Grande per ogni parte -
E’ il sentir delle lodi a voi dovate;
Belta senno e virtute ,
Che da cento e piu lustri
Al inclita famiglia il Ciel comparte,
V’ornaro a parte a parte .
Cosi, che tratte da gentil diletto
In quello, a cui movete , ermo ricetto

1) Nel monacarsi delle Contesse Angiola
Clotilde degli Oddi nobili Perugine.
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Spargon le Muse joni di gloria , e fiori
D’eterni onori.

Antistrofe 1.

Gid Clio 1a soglia infiora ,
Soglia felice dell’ albergo aatico ,
Oude usci tale e si pregiata gente ,
Di cui tutt’ or si sente,
Signor del tempo , e dell’ obblio nemico y
Il chiaro grido, e sentirassi ognora ;
Grido gentil , che onora
Italia wtta , e 'l bello almo paese (1),
Che col valor conjese .
Jucontr’ Augnsto, e sol da fame offeso
Apri tardi de porte al Vineitore,
Pria bagnato di sangue e di sadore.

- Epodo 1.

Esce da’ tetti aviti
La nobil Coppia, e 'l Ciel ne ride intorne
Di pura luce adorno.
Piangon vinti e smarriti v
Per via gli Amori, cui troppo ange e preme
La mal nudrita speme, :
Onde invaoo tentar 1" intrepid’ alme ,
Che paghe sol di palme
Lascian le rose e i mirti
A’ neghittosi spirti.

ey

{1) Perugia nelle guerre civili tra M. dn-
fonio ed dugusto fu messa a fuoco.



Strofe 11,

Bello il sentire’

Tra I’ ozioso e folto

Popol , corso a veder opra si bella:
Qual mai voler , qual stella

Destd ) gran desire

Di severa onestade in tale accolto
Grazia di amabil volto ? :
Forse eansjglio di maggior pietade
Sarebbe il non celar tanta beltade ,

311

Per far del Bello a nqi, che in Ciel si credg,

Intera fade.
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Tanto desio le affretta
Togller del mondo ai danei
1l primo fior~degli anui.

FRANCESCO DE LEMENE
MADRICALI

——

Tlrsi il fanciul, la verginella Elpina
Offrir con man vezzosa
A Maria peregrina (v -
‘Bel dono ; ella d’ un,_giglio , ei d upa rosa.
Lo sguardo in lor soavemente fisse
La Peregrina , e sorridendo dijsse :
Prendo la resa , o figlio,
Ma tu, nofa gentil ,Iserha il tuo giglio.
l ‘ !
Rascluga Elpma , 1 rai,
Disse Maria. Che? a la imare or prendl
Perche il tuo fior lascial ?
Semphcetta che fai ? Tu npn m intendi. -,
Rasciuga i rai , rasciugay, e ti consola ;
E se la rosa sola
Io prender volli, il tuo bel fior perdoni :
Sol per me quando il serbi, a me ta 'l doni.

mem——

(1) Maria N, D gellegrma in Egztto.
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Tirsi , quel pastorello ,
Che la rosa a Maria gia data avea,
Picciol pomo, ma caro, in man stringea.
Dammi , disse Maria, pomo s bello ;
Ma schivo ritrosetto
La man ritrasse al petto.
Allor disse Mariy : Guarda che core !
O dammi il frufts , o ch’ io non cauro il fiore.

- Iv.
¥ . ,(' .
Di se stessa mvaghna e del suo Bello
- 8i specchiava la rwd |
In un l:m ido e rapido o ;
Quando d ogni ma fagli rg’cel
Un’ aura impetuoba

T.a halla waca onanlia
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Vicino a la memoria lo portate
"Ma sovente perd v’ esce di testa.
‘Di fuori & per, di dentro & limoncino ,
Ma di deatro , .e di fuori & Berettino.

INNQ (1)

CAntiam Tnno, al gran Dio. Nel'Ciel, nel Mondo
D’ Abram, & Tsacco , e di Giacobbe il Nume
E’ pur saggio, e possente, e buono, e grande.
Col suo poter la sua bontade spande ,

Che scorre e irriga , incssicabil fiume,
Lo steril sen del Nulla, e 'l fa fecondo.
Sgorga nel Nulla , ed ivi

La diramma in pib rivi

Con misura jneguyal saper profondo :
Quel profecndo saper ; de’ cui governi
Sol voi siete la legge , arbitri eterni.

Del suo poter, del suo saper ripiene

- Son I’ opre tutte , e le rotanui spere,
Son pieni di sue glorie ampj. volumi.

Col regolato error di tanti lumi

Arre del grap- saper , del gran potere

Al attonito Moudo illustri scene.

Ma con grap sapienza , : '
Se infinita potenza

Diede gia vita al Mando , e in vita il tiene ,
O Dio, non fia perd, che mio ti chiami ,

_ Perché sai, perche puoi, ma perché¢ m’ ami.

Quanto d’ adorno e vaga a noi riluce
Col tuo raggio divin, tutto disserra
TUa’ amoroso tuo fecondo zelo.

(1) Sitoccano i principali attributi di

Sua Dicina Maesta , e chiedendosi il suo aju=

te, se le offre la poverta dell' ingegno.
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Sol perche amasti ‘il Cielo, eccoti il Cielo

- Perché amasti la Terra ecco la Terra ;
Perche amasti la luce, ecco la luce.
Eccomi adunque anch’io ,

Saggio e posseute lidio,

Opra dell’ amor tuo , che mi produce:
E s’ei non mi traca dalla tua meate ,
Or non U adorerei saggio, e possente.

O primiera cagione alta immortale ,

Ben da si grandi, e si leggiadri effetti

I1 wo potere, il tuo saper conosco.

So , che tu sei, ma chi tu sii m’ & fosco 5
Che di poggiare a sovrumani oggelli

Stretta fra’ lacci suoi I' alma noa vale,

In Te stessa ti copri,

Ti palesi quand’ opri , .

Tu rischiari ed acciechi oechio mortale; .
E si vesti la tua belta divina

Su I’ Orebbe di rai, d' ombre sul Sina.

Io dunque umil s lucid’ ombra adoro ,
Volgendo i preghi ove sua cuna ha. il giorno,
Come la prisca Atene a Nume ignoto.

Prendi su I’ ali tue, prendi il mio voto.

E tu lo porta a Dio nel tuo ritoruo. ot
Al dorato levante , Euro sonoro.
Ma che ! Nell’ alta mole ,

Fatto sua Regia.il Sole ,
Sparge ancor da I’ Occaso i raggi d’ oro ,
E nel meriggio, e a i rigidi Tricni

E’ Re dall’ Austro, ed ha sul Borea i troni.

Riempie il Tulto , e se fingendo io penso ,
Oltre al confin de’ vasti spazj e veri,
Deserti immaginati, e spazj nuovi ,

Ivi col mio pensiero , o Dio, ti trovi.
Stepdendo ancor non limituli imperi
»

H
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Oltre ( se dir si puole) oltre a I' immenso ,
Tutt’ i luoghi riempi, -

Occupi tutti i tempi

Con quell’ immoto istante ignoto al senso :
Eterno, regni, anzi regoar i scerno
Oltre ( se Sirsi puote ) oltre a I'"Eterno.

A VEterno, a I' lmmenso or qual se vasta
Con splendida pietate , e qual si angusta
Meole ergerem , che del suo Dio sia degna ?
Per lui, qual piu risplenda, ¢ mole indegna,
Per lui qual pil si stenda & mole angusta
Che tatto il Giel riempie , e poi sovrasta.
Ah, che I’ eterna Cura ’

Nostri tesor non cura :

Per suo tempio superno il cuor le basta ,
Ove in lampa d' amor risplenda il fuoco :
Le basta il cuor, se I' Universo & poco.

Se tu o' avvivi, Amor , deh tu n’impetra

Un raggio sol di quel beato ardore ,

Onde avvampan la su que’ Genj santi,

E moveranno all’ ora i nostri canti

Con voi gara gentil , meati canore ,

Mandando inni divoti a ferir I' Etra.

Intanto , 0o Re de’ Regi,

Di tue glorie si fregi

Qursta d’ ogni armonia povera cetra ,

Che mia tarda pietate a te consacra, :

Profana pn tempo, e col tuo nome or sacra.
Piu , qual solea sul vaneggiar degli aoni,

D’ amorosi delirj or non risuona , .

Ma gl’ Italici metri al Vero accorda.

Oh cieca etate , ahi troppo cieca e sorda ,

Cui senso lusinghier. agita, e sprona ,

E con folle piacer si compra i danni!

Sdegna i saggj consigli,

Poi ne’ proprj_perigli
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Ha maestri del’ Ver gl’ istessi inganni ;
Ma fin che-il tarde avviso a lei non giunge ,
Cercando il Ben dal primo Ben va lunge.

QUARTETT1
AL SIG. CARLO MARIA MAGGI

" Mandandogli una Formadi Cascio,che con grande
istanza gliel' avea dimandata.

PER non esser da Voi infastidito
Col chiedermi del Cascio, o Signor Maggio ,
Ecco una Eorma intera di Formaggio ,
Che quando fo il servizio , il fo compito.
Vengono ancor quattro verselti , e solo
Che da voi letti fossero io vorrei :
Stan pur ben col Formaggio i versi miei ,
Che sono versi da Pizzicajudlo. -
Non vorrei, che gli andaste altrui mostrando ;
E se il Buon, mi direte, & diffusivo ,
Senza partecipar quel che vi scrivo ,
Partecipate altrui quel, che vi maando.
Se i venerandi miei Padri Coscritti
Sapesser , che ho fatt’ io questi Quartetti ,
Quasi fossero illeciti diletti,
Me 'l metterian nel numer de’ delitti.
Quindi per castigarmi del peccato ,
" Certo mi priverian dell’ Assemblea - .
Di questa onoratissima Galea ,
Ed 10 m’appiccherei per disperato. '
Ma tornando a proposito del” Cascio,
Che allora & caro pi . qaando men costa ,
Senza serbar per me pure una crosta.,
. Se fosse ancora pii , tutto ve 'l lascio.
Non so gid qual caligide Cimmeria. - -
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Faccia, ch'io non comprenda la ragione,
Che rimanendo a me la privazione ,
11 dare a voi la Forma é una Materia. -
Pur di far tal Materia io mi contento
Pcr mostrarvi cosi quanto v’ am’ io :
Non potete gid dir, dell’ Amor mio
" Di non aver’ in Forma un’ argomento ,
Riflettendo alla sferica figura
Direte, che il mio Cascio ha del celeste :
E ver; ma fora meglio se diceste
Esser del Ciel per esser cosa pura.
Voi del Tosco parlar date la norma ,
Voi siete del Seunato Segretario ,
Ma volgendo il Baccaccio, e ’l Formolario
Non troverele una si bella Forma.
Di latte, e di zaffran tai Forme fatte
Pon ricordare a voi ne’ pregj loro
E col color la bell’ eth dell’ oro,
E col sapor, quand’era cibo il latte.
O che somigli a me meglio dir posso,
Se non voglio dal Ver torcere il passo :
Somiglia al corpo mio per esser grasso,
Ed all’ ingegno mio per esser grosso.
Ma qual si sia delle persone nostre
A suo piacer questo ritratto esprima ;
Per metterlo in un luogo di gran stima,
Mettettel pur nelle busecche vostre.
V'aguzzera di morder i talenti,
Che di far tal’effetto ha gran potere ,
Se ncl morder I altrui brusche maniere
Aveste a caso istupiditi i denti.
Per non far, che un Amico abkia a dolersi ,
So che le cose mie non morderete ;
Pur se volete morderle mordete ,
Ma mordete il Formaggio, e non i versi.
Mordetel pur, trinciatclo in piu modi,
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Tutto a vostro piacer lo lacerate ,
Fate quel che vi par: ma nol biasmate,
Ch’& Formagygio degnissimo di Lodi.

DONATO ANTONIO LEONARDI
CANZONE.

COllinelta aprica e bella,
Chi ¢ appella.
Valle oscura , oh quanto egli erra!
Che di te piu vezzosetta. .
Co“inella T e
Non s’ alzd giammai da terra.” -
L’ Alba appena esce dall’onde’, . .
Che diffonde ' L
Sovra te I' argente berine Lo
E col pianto dell’ Aurora -
Ben allora -
Tu ¢ imperli il verde crine,
Quando il Sol , che I' ombre aggiorna,
Poi ritorna
A portar la lace a noi
IIa piacer , che le tue cime.
Sien le prime
A goder de’ raggi suoi.
Tu sei tutta colorita ,
E vestita i
D’ un color bianco e vermiglio :
Fanno a gara sul tuo viso.
Tutto riso
- A fiorir la rosa e 'l giglio.
Ogni auretta adulatrice
Passa , e dice: .
Quj si ride, e qui si gode 3 .
Ogni augel tra ‘}e tue foglie
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Sol discioglie ,
La sua lingua a darti lode.
Ma di frutti oh come pieno
Porti il seno,
Di quei fratti , onde il cor bei!
Di quel nettare soave
Tu sei grave ,
Che don cede al vostro, o Dei.
Ma qual turbine s’ aggira ,
- E si mira
Collinetta, a te d’intorno,
E con si terribil faccia ,
Che minaccia
Di far notte in faccia al giorno?
Ecco , ohimé, che in un momento ,
Ohimé , sento .
Scender pilt grandine acerba !
Contra te scarica il Cielo
... Crudo gelo, . .,
. Collinetta alta e superba. '
" "Ecco’, ohime , tutte sfrondate ,
Lacerate , ,
Lé tue viti io miro al suolo!
Le tue foglie arse , e distrutte
Miro watte,
Miro, e n' ho tormento , e duolo!
Or quel Del, che gia ti fea,
Come Dea ,
Sovra I' altre ergere il soglio ,
Dove andd , se in un baleno
Il tuo seno
S'& cangiato in nudo scoglio ?.
Senz’ onor di vaghi fiori,
‘ Senza odori ,
La tua fronte al Cielo or s'alza:
Non sei piit Collina ombrosa
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S fastosa ,
Ma deserta orrida balza.
Non son’ io si stelto e cieco ,
Ch’ oggi teco
Di parlare abbia desio ;
Sordo Colle , ed insensato ,
Il tuo fato '
Gia non muove ¥ dolor mio.
Sol perché tu sei I’ immago
Di quel vago
Volto reo de’ miei martirj ;
A sfogar I’ ardore immenso
Mentre io penso ,
Par , che teco io qui deliri.
Ma se tu non sei capace ' .
Di dar pace :
Alla doglia mia severa ; , T
Odi , o ta, che tanto fuoeo
Prendi a ginoco ,
Odi , e lascia d’ esser fiera.
Nono fuggire , o Clori stolta ,
Ferma, ascolla, '
Ferma , e poi da te mi sciolgo :
Tutto quel che ‘in questi accenti
Or tu senti,
Non & favola del volgo.
Quel crin d’ oro, che tra I’ onde
Delle bionde :
Chiome da naufragio a i cuori; :
Quel vezzoso e caro labro :
Di cinabro ,
Dove ridono gli Amori; -
Quella guaancia , che vermigha
Rassomiglia
Bella rosa in su lo stelo ;
Quelle mani, che son fatte
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Di quel latte ,

Che smal1d la via del Cielo ;
Quelle si vedransi, e quelle
" Chiome belle ,

E le guance delicate ,

E il vezzoso e caro labro

Di cinabro

Calpestar da feedda gtate.
Allor’ io quell’ occhio nero ,

(N;Iih st fiero, -

irerd senza io 3

Che I’ etd , pE::hgé non seocchi

Stral dagli occhi, .

Rubera la forza al ciglio.
Quel tuo viso allor pietoso ,

Lagrimoto ,

Non avra da me mercede

E in mirarti, oh qual dilette

Avra il petto, o

Tutta in lagrime al mio piede !
" Dal tuo pallido sembiante "
~ Ogni Amante

Io vedrd fuggir lontano ;

E chi gia sprezzasti tante_

Col tuo pianto -

Chiamerai , ma sempre invano.
Cosi gelida vecchiezza

Tua bellezza '

Ridurra scherno degh aoni ,

In quel volio allor sfiorite ,

Sco?ori(o : |

Mirerd , ma senza affanni.
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. VINCENZO LEONIO

IN LODE DELLA $I1G. CONTBSSA

i

GABRIFLY CAFP1ZZUCCHL.

Smanth—
CANZONE PRIMA.

D un gran nome alto immortale .
Sovra I’ale
Vago un di d° alzar miei versi,
VO?Sl a voi, donna sub‘hme ,y - ]
Le mie nime, -
Ed al canto i labbri apem. n

M a in mirar poi tauti , e tanti - »
Chiari vanti,

"Ch’ in voi largé il Cielo unio;
Gia confuso al primo aspetio
L’ iatelletto
Contendea col bel desio.

Visto alfin troppo alto segno .
Al mio ingegna
Esser tutti i vostri rai;

Tra I’ ardente Simimenso stuole
In un solo :
Di fissar I occhio pensai.

Mentre intanto il guardo garo ) :
Ed ammiro x
Taw’i pregj in voi diffusi S

qual sia di maggior merte :
Pendo incerto ; '
Stanco il ciglio al sonno e ehiusi.
Sogno amico allor mi tragge:

Sulle splagge
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Don’ Alfeo ' Arcadia inonda ;
M’ offre qui verga gentile ,
E d’ umile
Molle lana il 4en circonda
Porge al crin serto q alloro , .
Spatsa d’ oro
Alla mauo eburnea caona ,
E una greggia dammi in cura,
Bianca e pura, .
Ch’ uscia fuor d’ una capanna.
Lentamente al vicin pralo
Ch’ era ornato
‘D' erbe e fior, pronto la guide ;
E a temprar del:.Sole il raggio ,
D’ alto faggio :
Alla dolce ombra m’ assido. .
Quando scorgo di repente .
* Pil lucente
Lampegglare il Cielo, e il giorno ; .
E piu lieti i pingui agnelli
D' aurei velli
Fiammeggiar tutti d’ intorno.
Volte allor per maraviglia
Su le ciglia , )
Ove piu la fiamma ardea , . .
Tra le nubi in varic guisé
Veggio assise S
- Giuno, Palla, e Cnerea .o

" Col “bel pi¢ I’ erbosa -arena

Tocco appena ,

Che ciascuna a -me.isi volse;:

E con voce u'aur altera

La primicra , e

In tai deti il.Jabbro sclolse. O PR
Nobil sangue , ampj.tesozi ,:

Sommi onori
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D' armi , e d’ ostri io diedi a lei ;
Tu mal cauto in lance or poni
Gli altri doni ,

Gli altrui dom ei dom miei ?

Anzi stando ancor sospeso
Su 'l lor peso ,

Fia, che me sprezzar ti vante?
Me del Ciel Diva sovrana,

Me germaya,

Me consorte del Tonante ?

Infel.ce 4 se tua guida -
Farai d' Ida. '

II Pastor vano, e leggero !
Non sai forse quai ruine

' ebbe al fine

D’ Asia tutta il vasto Impero?

Fé d’' orror tutto ripieno
11 mio seno
La Superba : in aria alzossi ,

E in sembianza disdegnosa,
Minacciosa ,
Tra le nubi dileguossi.

Ma di Pafo la felice

Regnatrice :

Tutta vezzi , e tulta riso,

Di mia tema allora accorta ,
"Mi conforta '
Con gli accenti, ¢ piu col viso.

S’ aurea cuna ed auree fasce
Ha chi nasce,

Dono & sol degli Avi sni:
Quella , ch’ora a te fai wopo s
Non ha d’ uopo

Mendicare i pregj altrui. E

Tu_ben sai, che nel suo voho
E raceolto : :
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Oyni-fior di mia bellezza ¢
Quale avrai pi vago oggelto , -
Se il suo aspelto
Da tue rime or si dlsprezza?
Bea I' avrai, mie voci ascolta,
In me volta
Palla allor prouta nprende s
Ben I’ avrai nel puro interno
‘Bello eterno,
Onde ancor I' Alba risplende.
Chiara mente , alti concetti , -
Saggi delti ,
Gentil tratto , aureo costume ,
E virta mill’ altre e mille ,
Quai faville,
Tralucean da si gran lume.
Egli fu, che al nobil piede
‘L ali diede
Quando lieve in Pindo ascese :
Sua mercede dall’ Arglve
Dotte Dive
Cos) dolce il .canto apprese.
Questo & il Bel , di cui fornita
Avra vita
Immortale in ogni etade: -
Loda or ta quello del -viso ,
Ch’improvviso
In un giorno e langue e cade
Disse , e sparve. Allor-mi desio
Tutlo mesto ,
E del vano ardir mi pento :
Che i tuoi pregi a narrar mosse .
Or non posso
Lodar tutti; e an sol, pavmto
~ Veggo ancor Giunone. altera ’
al qual’ era,



Quando irata in aria alzossi :
E in sembianza disdegnosa ,
Minacciosa ,

Tra le nubi dileguossi.

C4NZONE sEconpa. (*)

ALlor » ch’acceso nella mente io vidi

Quel gran desio , che a raccontare in pacie ,
Principe invitto, i pregi tuoi m’ invoglia 3
Come (gridai) come innalzar ti fidi

Mie basse rime in cosi eceelsa Pparte ,

O cieca, o folle , temeraria voglia ?

Come fia mai, che scioglia

Il pigro, infermo , e vacillante ingeguo
Volo sublime , all’ alta meta eguale 1

Se vuoi, che io spieghi I'ale

Sovra me stesso al glorioso segno ,

E pari 'l canto alla materia io formi ’
Dammi sensi e parole a te conformi.

S’ io dar potessi (il fervido desio

Rispose} qual vorrei , leggiadro stile
Degno del gran soggetlo, a’ carmi laoi , .
Tu non avresti del Castalio rio '
Tra i cigni pit famosi altro simile ,
Com’ei non I' ha tra i piu famosi Eroi.
Ma &' appieno da noi

Lodar non puossi con mertale inchidstre ,
Non & tuo quesio nd , né mio difetto ,
Che appena a tant’ oggetto o
Giunge il pensier, non ch'altrui canto, e nostre;

(2 In lode del Sereniss. Elettore Massimis
liano Emmanuello Duca di Baviera , per 1 im-

Prese da lui fatte §anno 168,
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Oude se d'ogni laude egli & maggiore ,
Ascriva a sé medesmo il nostro errore.
Fornito non avea I' accento estremo.,
Quando levommi ancor dubbioso e tardo
- Con lievi vanni infra le oubi a volo,
Poscia soggiunse : Perché forte io temo,
Che non possa soffrir tuo debil guardo
Di quel Sol di virtude un raggio solo ;
Pria che al Bavaro suole,
Alla sede immorltal drizzar le piume
Vud della Gloria , ove dc¢’snoi Maggiori
Mirando i bei fulgori, .
Di splendor in splendor , di lume in lume,
A fissar le pupille a’ rai piu chiari
Della sua luce a poco a poco impari.
S} ratto a segno non vold mai telo ,
Come ( cid detto ) il mio bramoso duce
" Della Gloria pervenne al bel soggiorno.
_ Pit lieto il ‘suolo , piu ridente il Cielo
Allora io vidi, e con piu pura luce
‘Ardere il Sdle, e sfavillarue il giorno.
- Ergeano intorno interno ,
Opra d’ inestimabile lavoro ,
La fronte al ciel cento palagj e cento ,
Che fean eon suol d' argento ,
Con mura d’ adamante , e tetti d'oro,
E con colonne di rubini ardenti ,
Lucidi alberghi a luminose genti. -
Quando aleun for’’ Eroe mira la Faina
Cader per man d’ acerba morte estinw ,
Tosto sen va della nemica a fronte.
Tolta la nobil salma all’empia brama
Del dente ‘ingordo, a divorarla acciuto ,
‘Seco la porta all’ Eliconio moue;
Ove nel sacro foute ,
Tre volte immersa dalle Ascree sorclle ,
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Riacquista ¢ senso , e mato, e spirto, e vita.9
Dei raggi poi vestita,
Talche men chiare escon del mar le stelle,
In queste ricche e fortunate rive. -
Lieta sen pasce, ed immortal qui vive.

Qui stuolo innumerabile , infinite. -

D’ illustri germi del tuo ceppo augusto

Con immerso splendor ferimmi i lumi.

Vidi Tuiscone a lungd serie unito

Di figli, a cui nel secolo vetusto

Diede senno, e valor loco tra i Numi :
Onde e leggi, e costumi,

E riti, e nomi, e Duci ebbero, e Regi
Cimbri, Dorici, Svevi, e:Lituani ,

E Goti, Marsi, Dani, _ :
Franchi, Uoni, e yuanti mai popoli-egregi
Fiorir tra 'l biondo Reno, e i Hulti Eusini ,
Tra 'l gelato Ocgano , e i gioghi Alpini.

Poi lampeggiar di bianca nube avvolto

Ma, tra lor no 'l vedendo, or dov' & il 'santo

Vidi Alemanno, I' Ercole Germano,
Che tra gli antichi Boi regnd primiero:
E seco vidi un ordin denso accolto-
Di Nipoti, che fur di mano in mano

"Successori_al valor noa che all’ Impero.

Indi 'l volto guerriero -
Fiammeggio d’ Ulilon, con quel drapello , ,
Ch® ebbe d' Anversa, e di Brubanza il freno;
Tra cui vieppii sereno =

Il Ciel fea d' ogn’ intorno il gran Martello ,
Ch’ alla sua stirpe coll’ invitta spada - '
Di dominj piu vasti ajn“lo la strada.

%

- Pastor Metense (alla mia Guida io dissi)

A cui sul Vaticano ardon gl’ incensi ?
Altrov’ ei splende In fra s\ chiaro ammanto ,
Rispose , che non fia, che in lui s* affisi
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"~ Alma rinchiusa tra gli umani sensi.
Ma né tutio conviensi . :
Ricercare il suo sangue , onde son piene
Queste ampie valli , che pih agevol fora
Dell’arsa spiaggia Mora .
" Ad una ad una annoverar le arene.
Allor Ia, dove pien di maraviglia
Vidi lume maggior fissai le ciglia.
Tra 'l forte Padre , e 1 valorosi Figli
Carlo splendea , di' cui null’ altro mai
Pii degnamente ebbe di Grande il nome.
Com’ era vago il mirar gli aurei gigli
" Folgoreggiar quasi intrecciati a-i rai,
Ond’ cgli cinte avea I’ auguste chiome !
Com’ era dolce , oh come
-L’ udir da’ labbri della. Gloria istessa
Quai rubelli ¢i domd , quante disperse
Barbare schiere avverse ,
Ch’ Italia avean miseramente oppresso !
Oande dal Tebro ancor vol:a alla Senna
La F& per norma a ciascun Re I’ accenna,
Poiché in parte narrate ebbe I' onesta o
Diva di lui le trionfali imprese
Del suo seme ( mi disse ) il frutto or vedi.
In additando or quella schiera, or questa,
Queste son-( dolcemente a dir riprese )
Del Franco soglio i bellicosi Eredi :
Delle temute scdi
Della Borgogna , e dell’ Ttalia amena ,
Della Germauia i successor quei-sono :
Quegli altri al Regio trono
Saliron d' Aquitapia , e di Lorena:
Ciuse quei, ch’or son meta agli occhi nostri,
La Virtia di sua man di mitre, e d’ ostri.
Di quell’ immenso stunl d'-Eroi s} folti ,
Ch’ han di varie corone ornato il crine,
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Altri Colonia , ed altri Svevia tenne;
Molti I’ Etruria dominaro , e molti
L’ Olanda; altri Carintia, e le vicine
Spiagge olire I’ Alpi ; altri la Stiria ottenne ;
Lo scettro alcun sostenne
Della Pannonia ; aliri le leggi diero .
AIl’ Austria; chi tra Dani, e tra remeli
Freddi Norvegj, e Goti ; :
Chi tra i robusti popoli di Brenoo ;
Chi tra i forti Turingi , ed i Sassoni
Fé risuonar de’regj ediui i tuoni.

Rimanevano ancor mill’ altre e mille ,
Che. la bella Reina ad una ad una |
A mostrar 8’ accingea , genti famose :
Quand’ ecco balenar lampi e faville
Tali da .un lato, che restd ciascuna -
Vinta da’ raggi loro , e a me si ascose.
Lh dunque le amorose
Luci meco rivolie , ella soggiunse :
Quel drapello primier per I orme istesse ,
Che lascid Carlo impresse ,
All' alta Sede Imperiale aggiunse.
Temon suoi nomi ancor Daci e Normaani,
Arabi, Longobardi, Unni, e Britanni.

L’ altro, ch’ eguali al primo i raggi spande ,
De’ Bavari Regnanti aduna insieme
Il piu bel fior d’ ogni vittude amico.
Ecco il guerrier Qutone, Ottone il grande,
Ch’ anzi a se stesso , indi al suo nobil seme
Degli Avi riacquistd lo scettro antico.
Ecco il famoso Enrico,
Che- pia volie fugo gli aspri Boemi :
Questi ¢ Gauglielmo, dal cui braccio invitte
Cadde il Frisio sconfitto :
Quei Lodovico, ch’a’ litigj estremi
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Per fine impor, la spada in guerra strinse
Contra I' irato Federigo, e ’l vinse
Or fissa pur piu dell’ usato acuto
Lo sguardo, e vedi come lieto applaude
Tutto il mio regno al generoso Alberto ,
Che sprezzd con magnanimo rifiuto
Della Boemia il gran diadema , in fraude
Del Regio Infante, alle sue tempie offerto :
Vedi qual chiaro serto
Dell’ altro Lodovico al crin s' attorse ,
Perché di Palestina i sacri calli,
Indi I Egizie valli
Coll' armi vincitrici intorno scorse ,
Finch’ a fronte del Nil su 'l muro espone
Di Damiata il Bavaro Leone,
Omai ti volgi al lucido sembiante
Di Massimilian , che nuovo Alcide
Dell’ Idra boreal franse I' orgoglio.
Ei sol ira tante aspre procelle e tante
Del Germanico Ciel sempre si vide
Qual tra nembi e tempeste immoto seoglio.
Ben del Cesareo soglio,
Ove gia ricusd di porre il piede,
Degun’ era di calcar I’ eccelse cime ;
Ma suo vauto sublime
Fia I’ esser’ Avo a chi tra voi fa fede
Del valore @i lui, mentre ne scopre
. Viva immagin col nome, e piu coll' opre.
Nel Duce mio tal fiamma all’ improvviso
Suon del tuo nome , inclito Eroe, s’ accrebbe,
Che nuovo volo impaziente ei sciolse
Ratto cosi, che di chinare il viso
Quasi spazio opportuno a lei non ebhe ,
Che si cortese in sua maggion n' accolse.
Ma pur d’ond’ei mi tolse .
Torre intanto le luci io non sapea ,
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La volgendo da lungi ancor ¢li sguardi ,
Finch’ egli : Ove piu guardi ? - '
Quella_Reggia immortal , che si splendea
Quanio ti parra fosca or or che paghi
Faranno gli occhi tuoi lampi piu vaghi,
Rivolto a lui : Questo impossibil parmi ,
Io dir volea, quand ei soggiunse : Or mira
( Ed accennommi tua real sembianza )
Mira belta, cui I’ arte in tele, e in ‘marmi
Mai non formo simile , e in vano aspira
S’ ba d’ agguagliarla mai folle speranza.
E s’ alfin pur s’ avanza
Tanto ch’ ormai dal troppo lume. oliraggio
Non senta ei pit, mira coll’ occhio interno
Dell’ Alma il Bell’ eterno :
I1 Bel , di cui quello del volto & un raggio,
11 Bel, ch’ & stato e fia secondo Padre
Di mille gloriose opre leggiadre :
O progenie d’ Aagusti , o nobil Germe
Del piu bel tronco, che ¢o’ rami alteri
Giammai sorgesse a dominar la Terra !
O spavento dell’ Asia, o dell’ inferme
Glorie d' Europa , o de’cadenti Imperi
Sostegno, o saggio in pace, e forte in guerra !
Gia veggo , che non erra
L’ animoso desio , ch’ in te promise-
Splendor si grande all'invaghita vista :
Gia veggo unita e mista
Tutta la luce in te, che pria divise
1l Cielo col girar di tanti lustri
Tra ’l numeroso stuol degli Avi illustri.
Qual candido cristal , che da diversi
Lumi percosso un lume sol ne forma ,
Che piu d’ ogni altro alteramente splende ;
Tal riceve dagli Avi, e in un diversi
Mille rai di virtndi , onde s informa
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L’ alta tua mente , e sovra lor s' accende ;
In te quindi risplende
Da maniera gentil mai non disgiuuta
Amabil maesta , benché temuta.

Quindi aver. non rifiuta

Ragion di stato la pieta cougiunta ;
Quindi I'lmpero colla forza ha tregua,
E I' esterno coraggio il senno adegua.

Ed oh che rai spargesti ancor fanciullo
Dalla grand’ Alma, che poc’ anzi s’ era
Delle sue membra pargoletie involia ,
Allorche non avea maggior trastullo ,

Che de’ tamburi I' armonia guerriera ,

La prima etade ad altre idee gia volta!
Ascolta , o Grecia, ascolta :

Quanto il tuo Achille , onde s} vai superba ,

. Ebbe I oreccliie giovenil’ ingorde
Di armoniose corde , :

Tanto il Germano Eroe nella piut acerba
Stagion degli anni trasse sol da rochi
Suoni di Marle i suoi diletti , e i giuochi,

Che rai spargesli poi , che appena scorso
Il primo lustro , sostener gli scudi,

E la lancia. trattar godevi e il brando,
Di feroce destrier premere il dorso ,

E wutt’ esercitar I" arti, e gli studj

Di guerra , posta ogn’ altra voglia in bando !
E come, e donde, e quando

(Gridd Natura attonita, e vonfusa )

Tal forza ebbe la man, senno la mente
Chi v’ ha cosi repente

Tanto’ vigor, tanta fortezza iufusa?
Quale al teunerq sen virth scorrere ,
Veloce si, che 'l poter mio precorre

51 disse allor ; ma tacque poi Natura
Tra piu marayigliosi, ¢ chiari lampi

Y
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D' insolito valor tutta smarrita, S
Quando in etade non ancor matura '
Ti vide a fronte in sugli’ Austriaci campi
Dell’ Asia intera all’ ampia Libia unita ;
E quell’ Oste infinita , '
Onge Vienna assediala oppressa e vinta
Cadea da fondamenti arsa , e distrutta,
Vide in brev’ ora tutta
Dal soccorso fedel dispersa e vinta ;
E te dell’ opra insieme e della gloria
. Gran parte aver nell’ immortal vittoria :
Quando mird nel tuo primiero arrivo
Abbandonati di Strigonia i muri,
Fuggir tremanti i barbari Custudi ,
E la tua man pietosa al pi¢ cattive
Della bella Citta scioglier da’ duri
Ceppi servili i rugginosi nodi :
Quand’ udi di tue lodi
Intorno risuonar I' Occaso e I' Orto ,
E °1 Mauritano e I’ Iperboreo lido 3
E del tuo nome al grido,
Tremar con volto sbigottito e smorto
1’ Asia superba , benché d’ armi onusta,
E per tema gelar I’ Africa adusta :
Quando ti vide dalle mani immonde
Di Bellona rapir | orrenda face ,
Oud’ infiammati ardean la Senna, ¢ il Pago ,
‘E per te lungi dalle loro sponde .
Sparsi i nembi guerrier , di lieta pace
Splender alfin la desiata immago :
Quando il 1uo ferro , vage '
Ancor di gloria inusitata e nuova.
Vide di Buda incontro al sen rotarsi ,
E agli assalti apimarsi R
G li altri da te, meny’ ogui estrema provs

.

>
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Di duce insieme , ¢ di soldato adempi
Or co’ premj , or co’ detti, or con gli esempj.
Né il pumero maggior di schiere infeste ,
N¢. difeito di cibo , o morbi , o 'stragi,
Né ingaoni , o valorosa ostil difesa ,
- N& di fredda stagion gelo , e tempeste ,
N& quanti ha lungo assedio aspri disagj
Te rimover potean dall’alta impresa : .
Ma ig, van mortal contesa,
Ove con legge ignota ha in Ciel provisto
Altramente il destin , sue forze adopra.
Non era ancor la sopra '
Dell’ altera Cittd scritto I' acquisto ,
Che perché sia di maggior gloria ornato,
A Te riserba in altro tempo il Fato.
Né men della Natura Amor sospeso
Rimase allor , che della bella Sposa
Ti vide abbandonar I’ amato fianco ,
E riprender-dell armi il grave peso ,
Di poggiar sopra I'erta, e faticosa
Via dell’ Onor sazio non mai, né stanco.
Come non venne manco
Quel tuo gran cuor della Real consorte
A i lamenti , a i sospiri, a i preghi, a i pianti ¢
Ti parean poco i vanti )
D’ esser contra il nemico invitte , e forte
Se debellar non era a te concesso
Gli affetti , e con gli affetti ancor te stesso.
Da i dolci nodi delle caste -braccia
Disciolto ecco te 'n riedi armato , e teco
Vien la Vittoria nel Cesareo campo :
Ch’ ove Il 'turco a Strigonia ancor minaccia
Nuove ceppo servil, fugge de cieco
Terror percosso , di tua spada al lampo.
Dove cercare scampo,
Dove fuggire piu , tarbe infelici,
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D’ un infinito stuol migeri avanzi? -
Quelle Ciud, che dianzi
Vi offrir nella Pabnonia asili amici ’
Cadon gia dome, e di cader sicuro
Omai vacilla anco di Buda il muro.

Appena scorso il verno, onde sospesi
Furon gli acquisti tuoi, spantar vedesti
I primi fior della stagion novella ;

Ch’ immantinente de’guerrieri arnesi

L’ infaticabil sea pronto rivesti ,

E torni incontro alla Cita ribella,
Conobbe allor ben elia,

Che del tuo. braccio all’ invineibil forza,
Era I’ opporsi omai vano consiglio ,
Onde al vicin periglio '

Ceder volea ; ma il Cielo in lei rinforza
La speme , perché a te la palma vegoa ,
Quanto contesa piu , tanto pia degpa,

Il Giel quel lato a te prescriver volle ,
Laddove i fossi son piu larghi e cupi,
E sorge il muro pit munita ad alto :
Ove la forte rocca il capo, estolle
Rendean piu periglioso ognor I’ assalto
Ed erti colli,y e inaccessibil rupi -

Dal Ciel di duro smalto |

Furon de' difensori i petti armati ,

E d' audace vigor gli animi infusi,

IL Cielo , il Ciel de’ chiusi

Guerrier s1 folti stuol’ inaspettati ,
Perche fusser de’ Tuoi I' opere impedige
Trasse piu volle a temerarie uscite. -

Da qual poter , se non de' cenni suoi,
De i sotterranei, ardor gl’ ipapeti privi
Furon di forza, o contra te ‘sespinti ?
Da chi raccolti fur, se non da lui,

Zappi Rime. Tom. II. 15
. :
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Tanti popoli érranti , e fuggitivi,
E a liberar I' egra Citta sospiuti? .
Chi deniro i muri cinti
D' armi, e ripari diperate schiere
Fe' penetrar tra dure stragi , € morti?
Chi recinti piu forti
Alzd improvvisi , ove le torri altere
Dome tagor dalle tue invitte posse ,
Cedeano all' incessanti aspre percosse ?
Gelosa Earopa allor di tua salute
Quai voti non offerse a Dio, quai preghi,
Perché lasciassi quei cimenti orrendi ?
Signer (dicea) tu che st gran virtute ,
Cui pari non udissi , unisci, e leghi
In quel cuor giovenil, tu lo difendi .
Se la tua man non stendi
Per sottrarlo al periglio, ove s’'& posto,
Per puonir chi ti sprezza empio , e superbo ;
A Fato troppo acerbo
(Ah sian’ vani gli augurj) il veggo esposto :
Ttra precipizj aperti ecco passeggia
Sicuro, e 'l suo valor fa ch'ei no 'l veggia.
Che s egli & tuo decreto, e i Fati I hanno
Scritto lassi wvegli adamanti eterni ,
E col mio pianto cancellar no 'l lice ,
Che mai sempre ‘da vil giogo Ottemano
Oppressa sia tra mille oliraggj , e scherni
Della mia Buda la real cervice ;
E che la spada ultrice,
Per lei trar dalle man di geute infida
Mai sempre in van da’ Daei miei si volga:
L’ assedio omai si sciolga ,
Trionfi pur'1”Asia nemica, e rida
De’ miei passati , e de’ presenti scorni ,
Pur che il Bavaro Eroe salvo ritorni.
Al suo onore, al mio impero, e alla tua Fede
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Da lui spero, Signor , se in vita il serbi, )
Spero gloria maggior , trofei piu degni.
Non so come la mente in lui prevede
Popoli uccisi 4 incatenati , e servi,
Dome Proviucie , ed abbattuti Regni:
Scorgo in lui , scorgo i segni
D’ un non so che di grande : a pensier vasti
Sembra termine omai sempre vicino
Lo spaveustato Eusino,
E appena I' Asia aver spazio , che basti,
Deh non sia da crudel falce improvvisa
Tan!a speranza in su 'l fiorir recisa.
Si prega Europa, e i desiati acquisti
Perché la fanno del tuo scampo incerta,
~Piu non anela, anzi gli abborre, e sprezza ;
N¢ gli oeculti artificj ancor previsti
Avea del Cielo, che per via tanl erta
Render degni li vuol di tua fortezza.
Somma virli non prezza e
Opra, ch’all’ altrui forza anch’2-conforme ,
E sdegna andar cold dove altri aspiri ,
Quindi tosto , che 'l miri.
Disperato dagli aliri,, imprimi 1’ orme
Per strada ancor dall’ altrai pie non toeca’
E ascendi alfin 1"impenetrabil Rocea.
Di spavento, d’orror , di maraviglia,
Ua non so.che confuso in gelo stringe
1l sangue alla nemica Oste vicioa ,
E tante schiere con sospese ciglia -
Irresolute a rimirar costringe
Di si forte Citta I'alta ruina :
L’ orgogliosa Reina '
Della Panvonia indomita , e feroce ,
Ch’ alla Germania ogn’ or 8' oppose invitta ,
Veggon languir trafitta .
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4Dalla tua mano: odon I'estrema voce,
AW aita invoca in suon tremante e lasso,
E alcun non muove insi grand'uopo il passo.
" Signor , sebbgn con Jebil face al Sole
Su ’l mezzo giorao accrescer lume estima
Chi impresa tal pensa illustrar co i versi :
Pur’ io vorrei sovra I’ eterca mole
Alzar gridando ogui piu dotta rima,
Onde le labbra in Elicona aspersi.
Ma qual tra fior diversi :
D’ Ibleo,_giardino ape dubbiosa, e vaga
Dal giglio appena poche stille invola ,
. Ch' indi ratta se *n vola
Dove scorge la rosa ‘arder pi1 vaga ;
Tal tra i fior de’ tuoi pregj il canto in sciolgo
Appena in lode d'un, ch’aglialtri il volgo.
Ma tnti , e si diversi omai ne veggio
Vagamente spuntar per ogni sponda ,
Che pii non so quai taccia , o quai ridica.
Forse cantar sull’ aurea cetra le deggio
Clv’ oltre le spiaggi® , ove la Drava inonda ,
Corresti ad incontrar 1"Oste nemioa ?
Ne insqlita fatica —_
i lunga via per aspiri monti, e sassi
Per fiumi ; e Piani paludosi , incerti ,.
Per Boschi , ermi, e deserti,
Punto rattenne i gengrasi passi,
Finchg vedesti pure all’ aura sparse
o el Campo oxjental le insegne alzarse ?
Lanterd forse qual novglla tepia
Del Tracia Capitano ingombrd I' alma ,
Tua matr col brando fulminar vedendo ?
Dird , ch’ei pose ogni speranza estrema
“Sol tra ripari, di piii nobil palma
Sul campo aperto il paragon fuggendo 2
Che tn di sdegno ardendo ,

..
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Scorrevi intorno alle trinciere octilj 3.
Cost leon , che la nemica belva el
Cercod di selva, in selva,

Poi per fuggir vede in sen d™andei massili
Tutti ei circonda i passi angusti, e,rugge,
E d'ira insieme , e di dolor si strugge.

O con gli accenti appresi in riva all'Arno,
Fard suonar per le castella , e spiagge
Quelle , che festi , inusitate prove,

» Quando , tutt’ alire vie tentate indarno ,
Con finte ritirate accorte , e sagge™,

Tirasti alfin I’ Oste rinchiusa alrove ?

Qual fu il mirar te, ‘dove

Vuol periglio maggior , maggior lo schermo ,
L’ estrem’ ordin guidar per ciechi aguati;

E ad ora ad or gli irau , .
Lumi velgendo, argin ben saldo , e fermo
Far col tuo petto, di fortezza albergo .

Al barbaro furor , che inonda a tergo £

O fJorse narrerd , come ridutti S
GI insuperbiti Traci ové a battaglia
Inevitabil constringeali il locoy .

Tu generosamente innanzia tutli N ~

* Ti scagliasti tra lor, come si scaglia’ N
Tra gli aerei vapor fulmineo fuoco ? :
Né mai ( benché non poco ,

Sangue versando dalla man piagata )
Fermasti il corso al rapido cavallo , |
Fioche it oetico vallo -~ -

Non peanetrasti, e la gran tenda ornata
'Di gemme, ed or , tutte ferite, o estinte
L’ avverse squadre , o a fuga vil s#spinte ?

Da i freddi orror delle gelate tombe
Sorgete pure, o degl’invitti Parti
Sorgete Ombre famose , ombre onorate ,
Voi , voi, che al suon di bellicose trombe

A
(2%
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Vincer fuggendo ©0n insolit’ arti

/M’VOT[C ammird la prisca etate,.
E al Babilonio Eufrate .

Stendere il vostro Impero ; e all’Indo Idaspe ,
Olira I' Armeno Arasse , e il Tigri Assiro :
Dite se mai mentiro

Per le Persiche arene , o per le Caspe ,
Spronati solo da pensier sagaci ,

Fuga pilt glorigsa i vostri ‘Arsaci ?

Ma tu, che intanto in grembo agli antri foschi

D’ artiche selve , o per la Drava a nuolo,
Turba smarrita ," per timor sol fuggi ;
Esci fuori dell’ onde , e fuor de’ boschi ,
LI all’ estremo d' Europa , al pii remoto
Lido d’ Asia, e di Libia ‘omai rifuggi ,
Te stessa opprimi , e struggi ,
Faua insana dal duolo acerbo , e greve,
E 'l Tutto di terror confondi e mesci ;
Nuovo cordoglio accresci
Al wo Tiraono , ed a lui di, che in breve
O per fuggir d° Europa il corso affretli,
O il gran guerriero entro Bizanzio aspetti.
. " SCIPIONE MAFFEI

CANZGNE 4NACREONTIcH4. (*)

. AMici, Amici & in tavola ;

Lasciate tante chiacchere ,

Tutti i peasier gen vadano , .
Sen vadan via di qua:

Che 'l Cielo sia sereno ,

Che sia di wubi piewo,

Buoa tempo qui sara.

(*) Questa é canzonetta da canlarsi a tavo-

qv negli stravizai facendo brindisi.



‘e

"Quand’ io mi trovo a tavola
Non cedo al Re del Messico ,
N& mai pensier di debiti
Allor mi viene in-cuer j
Seggiamo allegramente ,
Godiam tranquillamente 3
Ci pensi il creditor.

Che arrabbin questi economi

C’ han sempre il, wiso torbido ;.
Per gli anui ¢’ hanno a wascefe

Tesoro io unon fard: .
Ch'io serbi per dimanit <
Folfia ! Che san gl insani
Diman se vi sard? :
Ma se a noi fan rimprovero ,
Che siamo a mangiar dediti ,
Non mangiam senza bevere,
Che non & sanita:
Qua coppe , quh biccheri,
- Viai bianchi , vini neri,
Quest’ & “felicita. :
Un tempo era il mio genio
Languir p-; un bel ciglio ;
Ercor degli anni teneri
Pazzia di gioveath !
Quaat’ & miglior diletto
Versar dentro il suo petto
Duc fiaschi, e forse piu!
L’ amore ci fa piangere ,
E 'l vino ci fa ridere:
Chi piace amor lo seguiti ,-
Che ’l vino io seguiro.
La Dama . cou sua pace,
Allora sol mi piace ,

Cle briudisi le 0.
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LORENZO MAGALOTTY:

»  DITIR4MBO

POrtami s, Lesbino ,

Tdtta ma tutta la cintina in fresco:
Vud veder s’ io riesco .

A tracannar da vespro a mattulino,

Che fiero Tramontano ! :

Ei m’ha cosi rasciudto ,

Che dal mio corpo tutto

Di saliva una stilla io chieggio in vano.

D2 qua quel pollizzin : Montepulciano.

Quell’ altro : Chianti del novanta sei.

Questi non fan per me , bacio la mano.

Se fossero medaglie , o pur cammei ,
Sarebber rarita : ’

In cantina non cerco antichita.

Dammi quel moscadel color di fravola ,

Che adora che nutrisce e¢ che consolida ,

E che ogni mente la piu ottusa e solida
Scuole e riaccende, sol ch'ei venga in tayola.

Alza il fiasco, arrovescia ,  onde in un roco

Amabil gorgoglio scenda da alto

Dolce tuonando il liquefatto fuoco ;

E in qhel ch’ei passa e striscia ‘il freddo smalto
Fenda della tagliente aria gelata ;

E quel che fuoco or ora cadde in neve
Tosto risorga spiritosa e lieve

Di spuma candidissima lattata ;

E accolio in guesta divampata salma
Rifonda un cuore , e sia recluta all’ alma.

£€hi ben comincia ha la meth dell’ opra ,

Neé si comincia ben se non dal bere
In quest’ ampio cratére .
S’ yconda il lablro, ¢ al fiasco il fondo scopra.



Mesci versa diluvia allaga inonda ,
Veggiam qual serbi fede al ricco peso
Del bel cristal la tormentata sponga.

Orsu ch’ ell’ & enorata : io la profonda
Laguuna tnvesto. Or tu, Eesbine , istante
Di fascive d’ arancio ¢ di Jumia
La teal batteria : .

Servi del docolar., che stride .accaunte.

CANEONE PRIA. ‘(/.))

LOdato s Nie, il Cielo, .
Ed il gran figlio del’ Etrnsco Re,
Io vidi pur, poco €,
In un auello a maraviglia fatto
Del tuo cuore il ritrato:
Ma tanto a maraviglia, ,
Che si ravvisa da lostan le miglia,
Vedesti mai dipinta
A doppia vista industriosa tela ,
Ch’or ti scopre, or ti cela
Secondo il wario .aspetto
Ia cui la miri, or I’ uno or 1'aliro aggetto 2
Or questa gemma in qucll’ anello & tale.
Be di sh in giu la miri,
E in Taccia , .addio Zaffirij
Il pia newto , il pia bello
Veder non puoi di quello
E'd'un color , .che abhaglia. :
L’alzi a fior 4’ occhio, e iu quel, che sopravanza
AN’ anreo incastro , fiso. - :
Lo guardi ? wcco improvviso
Un g.l'opa,zio , che smaglia. =

Op— L

'{1) Gioja cangiante, r_ipuiala spesie &i Q-
pasie , .del Prwncipe Ferdinardo .di Taogcapa.
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L’ abbassi al lume in faccia,
E per I'istesso verso '
1 osservi al Sol converso ?
Eccola un bel Crisolito ,
Ma sbiadatello ua tantin pia del solite.
Giri-poi intorno , o muti _
Gli aspetti ? Ecco indistinta
L’ una dall’ altra tinta :
Vi vedi chiaro espresso
Il Zaflico e 'l Topazio a un tempo istcsso.
Ma , gran cosa! 1l Diamante ,
‘Che ha sol per sua ricchcazza
Costauza e limpidezza ,
Non ve lo vedi mai. g o
Ah w ridi, furbetta ? Inteso m® hai.

CaNZONE SECONDA. (1)

Uesta di fino argento .
Sottil lamiera in picciol’urna avvolta N
Oh quanto ha in se raccolta
Cara gioja de i labbri, almo conteato
De i cnori e della vita
Robustezea infinita !
Ela, se tu nol sai, .
Da quclle nevi di gran sale asperse ,
Mille e mille diverse :
Dolceaze entro concepe , e forse omai
Nate gia sono , e tosto '
"~ N’andri coufuso Agosto.
Agosto si , quel crudo o .
Distillator di vive-carni : io spero
Di riveder I altero . .
Batter di freddo, e di sue fiamme ignodo :

() Intitolata la Sorbettiera



Odi , come orgoglioso .
Spiega il mistero ascoso.
Questo , dic ei , clie iutorno
Tutto w' appanna qud vasel gentile,
Tanto @ sudor sumie ,
Sador said , chie in 81 bollente giorno
Col mio gran caldo estremo
Fin dall’ argento io sprema. .
. Sudor ? Se s.a sudore ,
Tosto il vedeai: ma che winaccio? Aspetta,
Kise , di quell’ miveita ,
Svogli la vile aurata , € Lannc fuose
Colle tuc wman di rose
~ Quelle nevi odorose.
E ccole morto : Oh comne
Giacque disteso in sul terren bruciate
Al fulmine gelato! )
Senti " arsicce divampate cliioise
Nel freddo esalo speute , *
Fischiac , quel ferro ardente.
Ma qual stupor m’ appare ?
Mira , che qual dall’ infuecato seno
Monte d' ardor ripicone . .
YVomita fumi ardeuii, e 'l Cielo, e 'l Mare,
Non che la Terra involve
Nell’ irfiammata polve:
Tal , meutre aperta ia gire
Questa gentid vorago all’ aria, a i veuti
Erutta vampe algeuti ,
§’ empie 71 Ciel di rugiade : almo @espiro
N’ ave la Terra, € 1 Moudo
Ne ridivien feconde.
Dise , tanto piu bella
Quanto infiammata pik , deéh viemi, & questa
Dolce a sorbir ¢’ appresta

Iu sembiauza di gel vila aovella.
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Non ¢ gentile? Oh quanto -
Dal §i piacerti ha vanto !

Nise , tu pensi e studi :
Or colle mani, or colla lingua esperta ,
Qual peregrina incerta
Mista a sapor fraganza indi trasudi,
Che di? di Gelsomini?

Pensa , se I’ indovini.

Ti do a peasar due lustri ,

se ¢’ apponi , io voglio perder qyeste

Legate in oro e inteste ,
Di fine gemme due gran tazze illustri ,
Onde tremar fei spesso '
La Schelda e I' Isiro istesso.

Eb sempliceita ! Eppure , :

Ppure, ignorantella ! , ancor (' affanni

Per raddoppiart’ inganai ,
Sai tu quel', ch'&? dell’ [ndiche cultare -
La pia odorosa figlia
La bruna Vaiviglia. -

Essa gran tempo assorla
Nella polve , che a noi si dolce invia
Per nambuco, o batia y .
St soave di st la ticonforta ,
Ch'indi assai pi%-ne molce
Coll edor , che col dolce.

Qul poi tua mano industre
Corra sprizzando I'odorata scorza

Di quello, onde si sforza

Farst ricca Toscana, Arancio illustre ,
Che dalla China al Tago
: Fu st di correr vago. -
Dal doppio odore aspesso ,
Oh che zucchero , Nise 1

E ’l dolce suo conlempri

Con di quel’ agro in polpa.eatroyi immenso ’

-,

»

e se lo stempri ,



Oh con che cari podi
Fia poi, che 'l gel I' annodi !

Or' via del buon Vitelli ) B
Che °l regalo gentil mi f& cortese ,
In si Yuest’ ore accese ,
Rammemoriam gl illustri fatii : e quelli,
Fucheé ne ferve il Cielo ,

Smaltiam di questo gelo,

Di questo gel , di qucsto

Sacro di fresca viia almo elisire :

E quanto le bell ire

Sangue costaro alla Germama mfesto ’
Tauto versiam su i cuori’

De i congelati umori.

CaNZONE TERz4. (1)

,ODi , Nise , che vivanda
A noi manda
Coh quest’ ultimo corriere
La bell’ Isola ingantata ,
Sede amata
Del bel tempo e del piacere ,
Storditella ! Noa intendi, - )
E comprendi ki
Tanto men , quants piti"peasi ¢ o
La bell’ Isola incantata , -
L’ avvocata
Pietosissima de’sensi. , ‘
N¢ men or? Poter del wmondo!
GI' & ua po tondo ,
. Cara Nise, il tuo cervello.
La bell’ Isola, che Amare

(1) ¥ivanda Ingl.;:e-" appellata C'o‘n_t;m. :
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Per onore
Nomiod Cipro novello
Quella , dove la sua. Madre
Dalle squadre ,
Oude 1' Asia & cos) ahera,
Rifugissi , allor che viuta
Fu rispinta
D’ Amatunta e di Citera ;
E cotanto ivi si giacque,
Che in quel’ acque
Semi ascose di beltade
Da fiorire al caldo, al gelo
Di quel Ciclo
Per le belle alme coutrade.
E 'l gran Dio della fierczza
Per finezza
Alla diva del suo cuore -
Due miniere illustri e chiaee,”
‘Terra ¢ Mare, - )
Fé di gemino valore.
"D’ Inghilterra { intenti ancora?
Oh in buon eral )
D' lughilterra , storditella 1,
D loghilierra , il bel paese
Si cortese ,
Onde solo Europa ¢ bella.
D’ Ioghilterra duwgue € giuuje
In bLuon pusto ' /
Un geaotil vago lavore:
Biauca pasta odorosella ,
Liquidenta ’
Di tre sensi alme ristovo.
Una pasta profumata , -
Dilicata ,
Clie vien saagae is un momenio.
Basti dir , che I inventrioe



Sua felice

Le di¢ nome di Contento.
Or ascolta. Ju sulla libra

M’ equilibra B

Riso e mandorle in farine ,

Fino al riso ¢ poca cosu

Faticosa

Ben’t I'altra e pellegrina.
Se le pesti, ecco un’ ungucuto :

Sul tormento

Del foruel se tu le poni,

Poco ¢ il poco e troppo il troppo:

Di galoppo

Se ne passano a carboni.
Io 1 dird, Nise, ma a patti,

Che rimpiatti

RNel tuo petto il gran segreto.

Non vuol esser molinello ,

Non pestello,

Ma gratiugia: e tiello cheto.
Grattugeuta traditora,

Che in brev' ora

Taato lecchi e tanto morda ,

Cl’ ogni manderla al precetio

Ddl vaglietto :

A gisponder non sia sorda.. ’
Colla pingue limatura ,

Mal sicura

Dal respir , cotanto & lieve,

Staccherai con man soave

La s} grave A

Del tuo riso asciufta neve.
Qui per terzo, in peso eguale,

Verrd 1 sale -

Cos) dolce , onde "1 Brasile

Vivée sempre doma a tulti

3N
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Fiori e frutii
Con mitacol si gentile.
Poi forisci il o maschicite
D’ un spruzzetto
Della dura Indica unoce ,
Che cola nell’ Oriente \
Febo ardente
Dal Zcuit profuma e coce.
We sdegnar due fila sole ,
Ma veh sole,
Del bel manto giallo in ore
Di quel fior che nuove Mida
Si confida .
Quanto ¢i tocca tinger .d’ oro,
Biauco suge , im cui coaveuse ,
O disperse
1l sue verde il prato erbosa,
Nelle mamme d’ una bedls.
Vecchiarella ,
Che fée Padre il nuove Spose ,
Piovi ardita in sulla massa,
Che s’ abbassa
Nell'argento , 4n cui ¢' intride,
E si stretta yi s’alloggia ,
‘Ch’ altra piaggia
- Par, che iuvili , o che disfide.
Sia la pioggia d’acqua pura
Qual Natura
Giu dal Ciel la lascia andare 2
Solameunte sia bellente,
Sia eocente , '
Sia bastante .ad allungare..
Allungar quel denso latte, -
‘Che -combatte
A favor di due farine

La pigrizia d'un palate -
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Dilicato , v n
Che vuol rose senza spine.
Tempo ; o Nise, & d’ investire, -
Di ferire
Col martel , che frulla, e spacca ,
Che fa stragi si famose ,
S} spumose
Nella manna di Caracca.
Frulla in giro quella claya,
Ch’e si brava,
Che co’ denti onnipotenti
Quanto piu rompe e disgiunge ,
Piu congiunge ‘
I divisi Ingredienti, -
Indi posti in sulla brace !
Da lor pace ,
Ma non si, che tra di foro
A ogni tanto il turhinetto
Velocetto
Nou ritorni al sno lavoro.
Quando poi la cotta pasta
Se gli appasta -
Tenacetta alquanto in giro ,
Per dar cenno , ch'.ella ¢ fatta ,
E tu ratta
Tolla via da quel martiro.
" Solo aggiunge la Riccua,
Ch’ ambra eleua ,
Macinata fina fina
Da staccetio di zendado
Rado rado ,
‘ Vi si asperga come brina.
' Ch’a misura , che s infoade ,
Si confonde v
Presto presto in sua sostanza
Coll’ ambrasia tepiduccia ,
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Che si succia
Quella liquida fraganaza.
Pria che freddi, in porcellana
La sovrana ,
Delle terre la Reina,
Versa giui soavemente.
Lietamente
La superba gelatina.
E di quel con fiori adorno
Fatto intorué
Un bel¥argin di cristallo, -
La presenta alle tue belle
Damigelle ‘
Scalmanate a mezzo il ballo.
Ot qual gloria , Nise mia ,
Per te fia
Regalar I Etrusca Terra !
Le del Tebro amate sponde
Far gioconde
Col Couteuto d'Inghiltersa?

CANZOKE QUART 4.

I\Iﬂato spettacolo !
Vedrete in polvere
Da veati sciogliersi
Le glebe fertili,
E quasi iu cenere
U fiumi’ andar.

Dove correvano
Per acque limpide
I pesci in copia ,
Ora marcisc .no
In ueri tonfani,
N¢ pon guizzar,

Le veue staguauo
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Le fiere languide.
Per scte orribile ¢
Tra poco , pensomi ,
Se vorran gocciole
Andranuo al “Mar. :
Gli augelli flebili o
Su rami squallidi
In cori unisconsi ;
In note querule
Ogununo ¢ Tortora
Por sospirar
L’ acquose Najadi
Ridotte a vivere
Fra sabbia , e ciottoli,
Pianger worriano,
Né tant’ haon' umido
Per comiuciar.
Solo in me misero
E’ scaturigine
D’ eterne lagrime:
E il si distruggermi,
Il so benissimo,
Nos m’ ha a giovar.

CARLO MARIA JMAGGI

C4NTATA.

) ALL‘ alma ¢ dato Amore;
Perché .ne sia beata
E pur la sconsigliata
Se ne vuol far dolore.
Alme in terra innamorate 5
Voi mi fate- :
La gran pigta :

e s
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Voi soffrite tante pene
Per-un bene
Che sc ne va.
Ma ripensando poi che voi penate
Per I' empio Mondo ingrato ,
'La pietate si pente, & si fa sdegno :
E il cor & poco
Da voi stimato ,
Che il date a fuoco
Per un ingrato ?
stdo, e sara sempre
Un perfido an tiranno :
Povertate e superbia ingrato il fanno
Piu si conosce ogn’ ora,
Se ne piangon gl' inganni , e pur s’ adora,
Ogni cuor si pud chiarire ,
Che dal Mondo ha sole angosce :
E furor voler seguire
Un fellon , che si conosce.
Qui seguiam con cieco zelo
‘Tirannie §1 sconoscenti , ’
E possiamo amare in Cielo
51 graditi e s1 contenti !

EUSTACHIO MAKFREDL

canzoNE PRIN4 (1)

OH tra quante il Sol mira altera e bella
Citta, che Appennin cinge ed Arno parte’,
E che uel Tosco suol reina siedi:

Se qual sei li conosci, ed in disparte

(1) A Firenze. Per il giorno -natalizio di
Ferdinando 1l1. gran Duca di Toscana.

T M W g e . . ot - s ot
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Giacer poi vedi sconsolata ancella,

Italia , e so, che tel conosci e 'l vedi:.

A Dio ti prosira umilemente e chigdi ,

Non che i tuoi colli fior puovi.adorni

Ne che intatte a te sarbe

Le mura alte e superbe , :

O da’ wwoi templi i folgori distorni ;

Ma che lieto mai sempre il di ritorni,

In cui farti il gran dono a lui gia piacque,

Onde si spesso hai di lodarlo usanza:

Io dico il di, che nacque - ‘

L’ alto Signor , tua gloria ¢ tua speranza,
Che non per lo splendor degli. aurei tetti,

N& per palazzi o per colonne od archi,

Che in alto estolli , a.tant’ onor giungesti s

N& creder gia , che tanto il ciglio inarchi

Su i’marmi e 'l bronzo e i simulacri eletti

Il passaggiero , e a riguardar s’ arresti , -

Quaato sovra di quel, che in sorte avesti,

Raro dono del Ciel spirto gentile ,

Che sé stesso in te spande’, -

E macstosa e grande .

Ancor far ti potria d’ incolta e vile.. .

Mira il sovrano portamento: umile ,

E mira sfavillar da gli ocehi snoi - .

Lume , che te d’ intorno otna e rischiara :

Son questi i pregj taoi, - . .+ .

E’ questo & cido, per cui Fiorenza & chiara.
Oh giorno illustre ed onorata, in cui

Nel cuor ti nacque d’ubbidir vaghezsza ,

E in man ponesti a'tuei gran dagi il freno !

Che liberta, cui fosti up- tempo avvezza,:

O sigooria , nome si dolce altrgi 5, .- -

Di questo giogo in paragon vien meno.

In quel di, che fu il primo a te serenoy:

Ergesti alquanto la cervice altera:

BT
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Allor giustizia e fede
In te fermaro il piede ,

E dell' alme virtu I’ amabil schiera.

Dek’, se pensier del Cielo e tuo non era
Ornar d' insegoe all’ alto merto eguali

L’ antico sangue , onde i tuoi Preuci sono y
Quante virta reali ,

State ascose sarian lunge dal trono ! -

Valgi le antiche carte e i prischi esempli (1)
Tuoi eon te stessa or J)aragona y e gli anni
Segnati d’ opre in crudelta famose ; |
Alor che afflitte da civili affanni
Le man supplici a Dio tendean ne’ tempi
Tutte vestite a bren vergini e spose ;

Che se tua stirpe il ferro alfin ripose

Sazia di sangue, e i feri sdegni estiuse ,
Spesso il Vicin percosse :
Tue murd e il giogo scosse

Spesso , e te in volto di pallor dipinse :
Sai quante volte sua catena soinse

Pisa incontro a’ tuoi sforzi allor proterva,
O a te catene minacciar si vide ; -

La quale appena or serva, '
Fortuna teco e signoria divide

L’ arme non narreré, che ls straniero
Furon coatro a te mosse , e che sovente
Piaghe ' apric nel fianco aspre e profoude;
Ma ben sai tu, che d’ Aquilon la gente
Per mezz0 a’giuochi tuoi trovd sentiero ,

Per cui d’' Aruo ingombrasse ambe le sponde ;
(1) Firense per molti secoli fu piena di sol-

. levamenti e discordie civili per le fasioni de'Ne-

.ri e Bianehi , de’ Guelfi e Gibellini , e fu tra-

vagliala altresi da’ Pisani , Senesi , Pistojesi 4 |

Lucchesi , ed aliri popoli confinanti. .
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E sassel Arno , cui le lacid® onde - 9
Turbate fur da barbari cavalli ,
Che pei Toscani lidi
Cacciar con alti gridi
Ora Tedeschi, ora Boemi, e Galli;
E quel, che suol giit per pendici e valli
Nel giugno far delle mature spiche
Grandine densa ch’ Africo scalene ,
Quel le turbe nemiche ,
Fer de’ tuoi poggi e di tue ville amene.
Rade volte addivien , ch’altrai sublimi
Fortuna ad alto onor senza contrasti , °
Si il favor suo tra noi temprar le piace;
Perd quanto soffristi , e quanto osasti
D’ aspro in que’ tempi, se ben dritto estimi,
Fu grado e via di tua tranquilla pace.
Oh come di tna gloria or si compiace
Nel guardar di lassi ciascun de gli Avi,
Onde usci il nobil. seme ,
Che il tuo gran soglio or preme ,
E itre (1) conlor , ch’ ebber del Ciel le chiavi !
Mira quanta, e qual & costei, che amavi,
O Cosmo (2), e volgi all'altro Cosno il ciglio,
Che il tuo gran nmom: sostener ben puote;
Poi mira il real figlio, :
E le speranze del real nipote.
Canzon , va pur per gnesti boschi errande , -
Ma non varcar dell’ Appenaino i segni ;
Che ivi col gran Fernando -
Stan le divine muse , e i sacri ingegni

(1) Leone X. creato nel 1513. Clemente PTI.
ereato nel 1523, e Leone XI. creato nel 1605.-

(2) Cosimo il vecchio padre della patria,
e Cosimo 111, Padre di Ferdinando Ill. nato
nel 1663. -
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_CANZONE SECOND4. (1)

DOnna » negli occhi vostri .
Tanta, g si chiara ardea
Maravigliosa allora luce onesta,

Che agevolmeate uom ravvisar polea ,
Quabta parte di Cielo in vai si chiude ;-
E seco dir: non mortal cosa & questa.

Ora si mauifesta

Quell’ eccelsa virtude .

Nel-bel consiglio, che vi guida ai chiostri ,
Ma perche i sensi nostri .
Son ciechi incoatro al Vero,

Non lesse uman pensiero ;

Cid , che dicean que’ santi lumi ,accesi.

Io li vidi, e gl' intesi ,

Merce di chi inoalzommi , e dird cose

Note a me solo, e al vulgo ignaro ascose.

Quando piacque a Natura

Di far sue prove estreme

Ne I ordir_di vostr’ Alma il casto ammanto ,
Eila, ed Amor si consigliaro insieme.,
Siccome in opra di comuue onore ,
Maravigliando pur di poter tanto ,
Crescea il lavoro intanto

Di lor speme maggiore , .
- E col lavoro al par crescea la,gura ;

Fin che I'alm f3ttwra

Piacque all' Anima attera ,

Lg qual pronta, e leggera ,

Di mano a Dio, lui ringraziando , uscia ,

- E raccdgliea per via

(1) Per .Giulia Catterina Pandi leggiadrise.
sime donzella quandv si fece monaca , .
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Stavasi vostra mente
‘Paga intanto e serena , -

R

Di questa spera discendendo in quella,
Cid , ch’arde di pia puro in ogni stella.

Tosto , che vide il Mondo

L’ angelica sembianza ,

Ch’ avea I’ Anima bella entro il bel velo:

Ecco , gridd , la gloria e la speranza
Dell’ eta nostra , ecco la bella immago
S} lungamente meditata in Cielo ;

E in cid dire ogni stelo

Si fea pit verde e vago,

E .I’ aer piix sereno e piu giocondo.
Felice il suol , cui 'l pondo
Premea del- bel pié¢ bianco ,

O del giovenil fianco

o percotea lo sfivillar degli occhi!
Ch’ ivi i Ber visti o tocchi, »
Intendean lor bellezza , e che que’ rai
Movean pii d' alto, ‘che dal Sole assai.

D alto mirando in noi la sua ¥irtute ;
Vedea quanta dolcezza e quanta pena
Destasse in ogni petto a lei rivolto,

E udia sospiri , e tronche voci e mute
E per nostra salute )
Crescea grazie al bel volto,

361 -

Ora inchinando il chiaro sguardo .ardente,,

Ora soavemette . ‘
Rivolgendosi fiso )
Contro dell’ altrui viso ,
Quasi col dir : mirate , Alme, mirate
In me che sia beltate, '
Che per guida di voi scelta son io,
E a ben seguirmi condurrovyi in Dio.

L RN

# Qual’ io mi fessi, allora ,

- Zappi Rime. Tom. 11, 26
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Quando il leggiadro aspctto
Pien di sua luce agli occhi miei s’ offrio , -
Amor’, tu 'l sai, che il debile intelletto
Al piacer confortando in lei mi festi
Vet};r cid , che vedem’ tu solv , ed io ;.
E additasti al cuor mio _
In quai modi celesti :
Costei I' Alme solleva, e le innamora ;
. Ma pih d’ Amore ancora
Ben voi stesse il sapete,
Luci beate e liete , “ , .
Ch’io vidi or sovra me volgendo altere
Guardar vostro potere , .
Or di pietate in dolce atto. far mostra ,
Senza discender dalla gloria vostra.
Qh lenta , e male avvezza .
Id alto a spiegar I'ale, .
Umana vista ! oh sensi infermi e tardi!
Quanto sopra del vostro esser _mortale
Alzar poteavi ben’inteso un sojo!
Di que'soavi namorati sguardi,
Ma il gran piacer codardi
Vi fece al wobil volo, . o
Che avvicinar poteavi a lanta altezza;
. Che né altrove bellezza . .
Maggior sperar poleste K S
Folli, e tra voi diceste , :
Quella mirando allor presente , € nuova:.
Qu) di posar ne giova, .
Senza seguir la scorta del bel raggio: .
Qual chi per buon giorno obblia il viaggio.
Vedete or come accesa ) L
D' alme faville ¢ nuave
Costei corre a compir I’ alto disegoo.
Vedi , Amor , quanta in lei dolcezza piove ,
Qual si fa il Paradiso, se qual ae resta
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11 basso Mondo , che di lei fu indegno.

“Vedi il beato Regno

Qual luogo alto le appresta,

E in lei dal Cielo ogni pupilla intesa

Confortarla all’ impresa.

Odi gli spirti casti

Gridarle : assai tardasti ,

Ascendi , o fra di noi tanto aspettata,

Felice Alma ben nata.

Si volge ella a dir pur, ch’altri la siegua,

Poi si mesce fra i lampi, € si dilegua.
Cadron, se d' ardir troppo alcun ti sgrida ,

Digli , che a te non credd,

Ma veoga infinché puote egli, e la veda.

o C4NZONE TERZ4. (1)

VErdi molli e fresch’ erbe ,
D’ Arno al bel Cigno estinto
Dolce e gradito piu d’ altro soggiorno ;
Foreste alte superbe ,
Che al par di Delo e Cinto
Fé co’ bei versi risuonare intorno ;
Se mai qui fa ritoroo :
A spaziar pur anco
Lieve disciolto spirto ,
Deh quale # il lauro o il mirto .,
Ove Zolce cantando adagia il fiance ,-
O a qual’ ombra ¢ asside , : .
O di quai tronchi la corteccia incide?. - -
Poiche gal di , che al Cielo '
(1) In morte del Senatore Fincenso da Fi-
licaja. : SRR

4 z
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Torno I’ Anima bella , :
(Ahi tanto a Morte il nostro ben dispiacque, )
E d'un bel chiaro velo -
Nella natia sua stella
Si cinse , e a vita alma immortal rinacque ,
Per questa a lei piacque
Fra tutte amica sponda ,
Andiam con basse fronti
Nojaudo e selve,, e monti,
S’ ei per alto gridar forse risponda ;
O se per caldi prieghi.
La durissima Morte anco si pieghi. .
Qual se all’ erbette in grembo
Di chiaro fonte ombroso
Sgorga ruscello senza muover onde ;
Ed ecco oscurp nembo ,
Ch’ Austro diluvioso
Move dall’ alto, e il Ciel mesce e confonde ,
Ei per le messi bionde ,
Ei per le piagge apriche
Corre con pié senante ,
E rapido spumante :
Volve i gran tronchi delle quercie antiche ,
E tra le oscure selve :
Sgombra dai vecchi nidi :augelli e belve:
Tale a udirsi era il canto,
Ch’ or ne’ begl’ inni eletti. ;
Dolce e soave da' suoi labbri uscia, .
Dolce e soave tanto,
Che i piu ruvidi petti
Tutti :ﬁ gioja inusitata empia;
Dolce , se mai s’ udia
In suon semplice amile
Narrar selve e pastori ,-
Dolce , se i sacri amori,
_ Qade al Giel drizza i vaoni Alma gentile,
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*  Spiegava in nuovi accenti
A Pargoletti, e Vergini innocenti.
Ed or con alta voce
Di minacciosi carmi
Dicea de i Duci I’ onorate imprese ,
Dicea del Re feroce (1), -
Gran folgore dell’ armi ,
E le barbare torri a terra stese ;
E quinci a nuove offese .
Incontro all’ Oriente
1 Sarmati movea ;
‘Quindi a guerra accendea
La molle neghittosa Itala gente
D’ arme straniere cinta , -
-« Per servir sempre o vincitrice o vinta «.
Ma sulle ardenti stelle
Altr’ erbe ed altri prati :
Calca or col piede , ed altre selve ei mira :
Le iguude forme e belle
D’ aliri Cantor beati
A se d’intorno in un bel cerchie ammira:
Parte con lor respira
L’ aura serena e nuova ,
Parte per monte e bosco
Fra il Savonese, e ’I Tosco (2)
Lento (fasseggia, e con lor canta a prova
Cinte d’ allor le tempie , : :
E di vova vaghezza il Ciel riempie
Canzon, non istancar quest’ Ombre amiche
Con suon rozzo selvaggio ,
Ma rimanti scolpita in questo faggio.
(1) Giocanni III. Re di Polonia famoso
rella guerra dell’ Anno 1683 -
(2) Gabriele Chiabrera da Savona; e Fran-
eesco Pelrarca.

¥
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¥4NZONE QuarT4 (1).

SPkto gentil , che in giovinetta etade
Quanto e qual sei gid mostri, e manifesti
Quelle virta che largo il Ciel ¢ ha dato;
Poiche alle cime alte d' onor giungesti ,

A cui si va per falicose strade,
E torni a noi del terzo lauro ornato,
Caotando io non dird tuo eccelso stato
Né a parte a parte narrerd tuoi pregj,
E so che il merto de’ bei fatti egregj
Per dir non cresce, e per tacer non scema.
Ma non sarh ch'io prema '
Amor , che muove la mia lingua e snoda ,
Membrando cid che un giorno esser tu dei ,
E dird, che ognun m’ oda ,
Le mie speranze e i dolci augurj miei.
Certo , non meglio ai guardi nostri appare
" L’alta bonta che di noi cura prende ,
E le create cose ordina e muove ,
Che allor quando i perigli ultimi attende
Per far nascer quaggiuso anime chiare ,
Che non avrian destra materia altrove.
Del Leon Lacedomene le prove
Qual luogo avrian , se alle fatali strette
Colto non era, e qunal I'aspre vendette
Del minor Scipio, che per Libia sparse
11 Latin fuoco e I'arse ,
Se Roma non temea gli stessi scempj
Pallida ancor per fresche piagbe acerbe ?
(1) Per Don Annibale Albani poi Cardi-
nale sottodecano , guando in Urbino fu addot-
torato in sacra Teologia dopo le lauree del-
Uuna, e dell altra Legge.
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Or par che a’ nostri tempi

Tal uopo e tal soccorso ancor si serbe.
Ma non & gia che i vacillanli seggj

N¢ lor perigli rassicuri e fermi

Alma di guerre ognor vaga e di morti :

Spesso agl’ Imperi ancor difese e schermi

Fer gli aurei studj e le divine leggi .

Di bei consigli dolcemente accorti.

Né men Roma ringrazia, o tra’suoi forti

Conta Fabricio e Numa o pur I’ atroce

Cato , o di Tullio la-temut voce ,

Che qual del brando mai fe’ miglior usc.

-Questo & ben ¢id , che chiuso

lialia ha nel peusier, mentre al tuo piede

Si sth col ciglio lagrimoso e grave ,

E di pronta mercede

Signor ti prega, e speme altra non have
A lei con mente , in cui nulla si scorge

Sembianza piui dell’ opre alme e pregiate ,

Ond’ & sua fama sovra il Ciel salita :

Virtu , che le fu scoria in altra etate,

Mal secura & de’ passi , e niun le porge

La destra e tale anco a cader I’ aita .

Ma piu le duol , che sua sventura invita

A straziarla ancor ]’ estrania gente

La qual , siccome rapido torrente

Spazio ne’ campi nostri a cercar viene,

E non & chi I affrene, .

Che la stirpe di lei nell' ozio langue

Le man tenendo neghittose e pigre ,

Mentre il Po bee suo sangue,’ - -

Che meglio tingeria I' Eufrate e 'l Tigre.
Io so ch’ ella sel vede , e parte il soffre,

Perché fermi presagi in petto asconde ,

Che le dure catene a lei tu scioglia ;

E volta a te le piaghe sue profonde
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Ti mostra , e caldi prieghi aggiunge ed offre ?
Che il durissimo giogzo omai si toglia:’
Ne sol per te confida uscir di doglia:
Ma ricovrar suo primo stato altero ;
Che ; se scritto & lassu che I'alto impero
Torni e dilati ancor in nuova parte ,
‘E le treccie ora sparte
Raccolga e cinga di purpurea henda,
Donna de’ Mari e delle ‘Terre estreme ,
Io pon so che s’ attenda , ~
Né in chi meglio locar debba sua speme,
Sol veggio un’ altra via, per cui disperga
La tema e'lducl , che ad occupar sen veaga
Altri tua vece , e lei conforti e sgravi.
Beu'ella vede il tup gran Zio (1) che regna
Sul Vaticano e I' onorata verga
Sostiene e del Ciel regge ambe le chiavi
Cercar con modi ogner santi e soavi ,
Siccome freni ed a Ragion soggetti
L’ odio e il fuorr negl’ indurati petti :
Scorge quali a suo profondar procuri
Priucipj alti e securj
Di pace, e come in cid tutto s’ adopre :
E forse fia ; che cotanto alto-e i passi
Nelle ammirabil’ opre ,
Che a te campo di gloria altro non lassi.
Ond’ella, il prega, poiche augurio certo
Ila d' imprese veder nuove e sublimi,
E della scrie sua piu diffida ,
Che a te a parte ne chiami , e gli onor primi
Dell’ ostro , al sangue 0d , ma doni al merto,
E la bell'opra sua teco divida.
Oh di quai liete trionfali grida
Suonerd il Tebro I'aspetiate giorno !

(1) Clemente X1.
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Oh qual ti vedrem poi di gloria adorno
Sparger leggiadri esempj , e i cuor gentili
Far di codardi e vili, )

E destar le faville in petto altrui ,
Ancor rimaste di virta Latina !
Tempi beati , a cui .
Tama felicitade il Ciel destina !

€arnzon tu vedrai Italia egra e pensosa
Un garzon solo riguardar fra mille :

Inchinerai I’ alteta Donna , e dille |
Ch’ io s0 , che il desir suo tu non ap paghs
Ma che gran parte ascosa
Io porto ancor de’ miei pensier presaghi,

ALESSANDRO MARCHETTI
C4NZONE
AL SIG. ARTONIO MAGLIABECCI

Dlane Fortuna pur gli ampj tesori
Di Creso .e d’ Alessandro il vasts Imjero ,
Dia le gemme d' Eritra e d' India gli ori.
Sazio Uom non sia perd, ma ben piu altero ;
Che crescendo I' Aver I’ ingorda brama .
Crescerhd insieme del suo van pensiera.
Per quel valor , che lanto il volgo accluma ,
Da gelidi Trioni al Mauro adusto .
Voli & invitto Eroe chiara la fama,
Sia pur di palme, e di trionfi onusto :
Sarh tra le Provincie oppresse , o dome
Tanto infelice pia, quanto men giusto.
Inclita, e bella Sapienza’, oh come
A te sola benigno. ha il Giel concesso
Vera ricchezza , e non di ombra , ¢ di nomc!
Oh felice quell™Uom , cui vien peimesso
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Spiar 1" alte cagioni, onde poi noto
Gli sia della natura ogni recesso !

Qual’ Astro in Ciel sovra il suo centro immoto
Giaccia , e qual vagabondo al Sole intorno |
Giri e in se stesso con perpetuo moto :

Come di Cintja, e di Ciprigna, il corno
Or crescea , or scemi, e 4' Ocean sonante
Vada, e la, onde parlio, faccia ritorno :

Come nembi e tempeste in un istante
Ingombrin I aria, e come spesso avventi
Fulmini incontro al Ciel I' Etneo Gigante ;

Come commosso da contrarj venti '
Caggia il Mar nell™ abisso , e al Ciel sormonte
Sfidando a guerra il Mondo e gli Elementi

Calca il Saggio col pi¢ di Flegetonte
L' avaro Reguo, e la palude inferna
Nou paventa di Stige, e d’ Acheronte ;

Poich¢ da terra argendo alla superna
Patria la mente , nell’ eterno lume
Fruir gli sembra altra dolcezza etcrna.

E mentre I'alma in questo carcer tiene
Del Ciel I' incommutabile decreto ,

Scarco d’ ogni timor , fuor d’ ogni speae ,

Non mai torbido il cuor, non inquieto ,

Ogni cosa mortal tenendo a giuoco
Vive ricco di sé, contento e lieto.

Or quindi a.te questo mio canto roco,

Famosissimo Antonio , ecco jo rivolgo ;

E benché al merto ogn’ aliro encomio ¢ poco ,

Pur le tue glorie in brevi detti accolgo :
Tu quello sei, che i vani odii e disprezzi
Desii del cieco e sempr’ errante volgo , )
E sol vera virtude ami e accarezzi. )
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JACOPO MARTELLO.
CANZONE

DOve P aria intorno ingombra
La ruina alta di Tito, -
“Pecorelle , all’ ombra, all’ ombra.

Non vi fan soave invito
Di quest archi i gran dirupi
Troppo avvezze al suol fiorito.

Ma ne’ Circhi eccelsi, e cupi
Traggo voi per lor dispetto ,
Qual 3¢ a voi traessi i lupi.

Di qua piomba un maledetto
Aere , ohimé !, che a chi 'l respira
Di velen corrompe il petto

. Quinci Osmin sorbi la dira ,

Che I’ uccise , orribil Febre.
Qual piu giusta in Pastor’ ira ?
Ei la Mole a lui fungbre '
Per mirar , degli occhi il nero .

Nascondea nelle palptbre.

E qual'é, se a cerro intero
Calta umil talor s’ appresse ,
Era accanto al Circo altero.

Sotto un’arco in pit s’ eresse ,

Né& giovargli i piedi in punta ,
Che men’alto a lui paresse.

Pietra a pietra han 12 cougiunta
( Ei dicea) tai , che avean piuma ,
Come a tergo all’ augel spunta.

Come finger si costuma
‘Di piu Amor schiera festiva ,
Cui Pittor le spalle impiuma ;

Cost a volo al Ciel Udm giva
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“Con quei marmi al suol lomtani,
Dove appena il guardo arriva; -

E quest'? , che olire gli umani
Nostri corsi eterno il grido
Dié¢ di grandi ai gran Romani.

Del Fanciullo ai detti io rido
E in condurlo intorno a i sassi
Per piacergli, ohime t , I' uccidos

Ei movendo i suoi pi¢ lassi
Poco I’ uno all’ altro innante ,
A contar non basta i passi.

Gli pareva, in scior le piante
Dal principio alfin degli archi ,
Men dal Tebro il Ren distante.

Mandre mie , -per voi si varchi
Su que’ marmi a pascer I’ erbe ,
Che & Eroi si veder carchi.

Dalle volte atre e superbe -
Sbarbicate ortiche ¢ spine
Colle bocche a i germi acerbe ;

E insultando alle ruine ,

Con lodarne i vasti avanai,
Fate urlar I' Ombre latine,

Che per voi si balli, e danzi
Ve de’ Regni, in quel Ritondo,,
A i destin si pensd dianzi ;

E da cima al pian profondo ,

Nel mirar giuochi di guerra ,
Meditarsi i laeci al Mondo.

. Curj e Fahj, ed altri or terra,
Freman pur , che qui trionfi
Greggia vil , che salta ed erra

Dcve un tempa invitti e goonfii
Gran Provincie entro i peusieri
Prepararo a i lor trionfi. -

Scuoterei pur volcnleri, |
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Se foss'io qual' Ercol forte, :
Le colonne , e gli archi alteri.

S) crollando e, basi e porte ,

Del fanciul chiara ai Nipoti
Per vendetta andria Ja morte

Ne' venturi anni remoti '
Pii chiamarsi a fronte . a noi
S’ udirian Vandali e Goti.

Ira mia, ma tu nol puoi:

Ma pur anche il ducl mi sgombra
Quel pensar , che almen lo vuoi.

Dove I' aria intorno ingombra .

- La ruina alta di Tito, '
Pccarelle , all’ ombra , all’ ombra.

BENEDETTO MENZIN
CANZONE bnuu.

O Voi, che Amor schernite ,
Donzelle , udite , udite
Quel , che I' altr’ jeri avvenne

Amor cinto di penne,
Fu fatto prigioniere
Da belle Donge altere , .
Che con dure ritorte
Le braccia al tergo attorte
A quel meschin legaro. -
Ahimé qual pianto amaro '
Scendea dal volto al petto.
Di fino avorio, schietto ! ...

In ripensando io tremo 4 - - . .. ::
Come da duolo estremo ~::.. .-
Ei fosse vinto e preso ; .* .. ..

. Perché vilmente offeso ... .., . .. .
Ad ota ad or tra via . s o L



Il cattivel langula.

E quelle micidiali
gli spennacchiavan 1 ali ;
E del crin, che splendea
Com’ oro , e che scendea
Sovra le spalle jgnude ,
Quelle superbe e crude
Faceano oltraggio indegno.

Alfin colme di sdegno
A un’elce , che sorgea,

E ramose stendea

Le dure braccia al Cielo ,
1vi senza alcan velo

L’ affissero repente ,

E vel lasciar pendente.

Chi non saria d' orrore
Morto in vedere Amore,
Amore alma del Mondo ,
Amor, che fa giocondo
Il Ciel , 1a Terra e 'l Mare,
Languire in pete amare ?

Ma sua virth infinita
Alla cadente vita
Accorse , e i lacci seiolse ,
E ratto indi si tolse.

Posoia contro costoro .
Armd due dardi; un d' oro,
E I’ altro era impiombato :

. Con quello il manco lato

- ((Arti ascuse ed ultrici )

ungeva alle infelici , T e
Acciocché amasser sempre.

Ma con diverse tempre
Pungea 1. cuore agli Amanti;-
Acgiocchd per I avanti
Her 51 diverse tempre ,
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" Essi le odiasser sempre. . :
Or voi , che amor schernite ,
Belle fanciulle , udite:
Ei colle sue saette |
E’ pronto alle vendette.

+

C4ANZONE SECONDA. b

'
GIU deposta la faretra,
"E fermato il moto all’ ali,
Vidi Amor, che ad una pietra
Arrotava acerbi strali ;
E da quegli a mille, a mille
~ Uscian fuori arse faville.
Io m’ accosto e pauroso
Miro in fronte il Giovinetto ;
Ei pareva in s¢ cruccioso
E nel cuor pien di dispetto ;
Perché al nobil lavorio
Non dava onda il fiume o 'l rie.
Quando a un tempo gli occhi miei
Diero in copia il salso umore ,
In pensar, quanto tu sei,
Cintia , ingrata a un fido cuore;
E ’l mio pianto per le gote
Irrigd I’ arida cote.
Ed Amor, che cid ben vede,
Piu veloce all’ opra intese ; :
Poi mi disse : Avrai mercede < ‘
D’ an ufficio si cortese, o e .
E mi punse il manco lato . = :
. Con un dardo il pi temprato.
Io volea gridar , ma tosto ,
Mi troncd nel mezzo i dettic .. , .

Tu sei quel , b’ hai pur disposto ¢ .



3‘78 o )

. he i miei dardi sian perfetti ¢
Duolti invanm d'esser oppresso ,
Se il tuo mal vien da te stesso.

CANEONE TBRZ4. (1)

UN verde ramoscello in piaggia aprica
Dell’ alber sacro all’ Eliconie dive
Io piantai gid con giovinetta mano: _
Nudrillo in sul principio un’ aura amica,

E bevve I' acque cristalline e vive ,

. Che dal bel colle ivan sceindendo al pan» ;
‘E gia sorgca qual re del campo erbuso,
Quando atro impetuoso ,

Pur come suol dall’ Aquilone alg:nte , -
Fiero-tarbo gli mosse orrida guerra,
E ne giud repente ,

. Ogni sua pompa, e le sue spoglie a terra.

Strano a pensar , come I'abete e 'l pimo
E la quercia frondosa e 'l faggio forte
Parver del cader suo trarne allegresza ;
Perché locati sopra giogo alpino -~ -

Gia non temean della’ contraria sorte ,

Turba selvaggia ed ai contrasti avvezza:

11 lauro , il lauro mio, che all’ gmbre wuwiene

Del gelido Ippocrene

Traea le muse, alii che col tronco infermo ;

E ladibrio de’ venti , al suol si giacque ;

E, chi riparo e schermo '

Dovea prestargli, Apollo il vide e tacque.
€aro germe gentile , ahi chi ti svelle ,

Gridai allora, e chi fa oltraggio indegno

« (1) Al Conte Lorenso Magalotti. Alleg)-
ria delle vicende , ch’ ebbe nel sus poetarc.
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Alla tua spoglia amai eadaca e frale? "
E se questo & tenor d' avverse stelle ,

Che non soffron del Ciel pari lo sdegno
Quei, ch’ ebber teco il nascimento ugunale?
Stelle non furon gid , fur &' arti ignote
Maghe e profane Note, ~

Che svegliarong per 1’ aria atre tempeste,

E I’ empie furie del tartareo albergo

Uscir veloci e preste L

Di procelle e di nembi armate il tergo.

Deh chi cuor generoso asconde in petto ,
Rimembri si qual fu il mio grido e 'l duolo,
Ond’ io o’ ebbi gran tempo umido il ciglio ,
Qual ora io vidi un st erudele effetto, i
Che portd seco ogni speranza a volo ,

E mi tolse dall’ glma oguni consiglio.

Le foglie sparse al caro tronco avante

Io radunai tremagte , .

E le bagnai di lagrime vivaci

Pai nel mio seno innamorate accolte

Dj mille e mille baci '
Giammai non sazio io le segnai pih volte ,

Anzi dal luogo , onde a ragion soapiro ,

Chi 'l crederia? , pur da quel luogo istesso
Dopo il mio danvo io nan sapea levarme ;
E volgea lento il debil guardo in giro,
Talora alzando il ciglio egro e dimesso ,
Per veder s altri fosse a- consolarme ;

Com' uom oche 'l suo tesor perde tra via
Che pur avvien si stia

L) dove il perse , e di trovarlo spera,

E di mille pensier I' animo ingombra.

Poi quando il giorno assera ,

La speme e non il duol chiude con I' ombra.

Dunque al rotar del gran pianeta eterfio
Noa fia ¢’ altra vermena umile e lenta
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Da quel miséro tronco unqua germoglie ?
Dunque nser lui sard perpetuo verno?

Né& quando il Sole il caldo raggio avventa
Di suo smeraldo vestirh le foglie ?

Or che giova invitar le Ninfe ai balli

Giu per I' Aonie valli,

Se I' alber sacro, a cui corona intorno
Faceasi al suon d’ armoniosa lira ,

Di sue ricchezze adorno ,
Piu non risplende , e grato odor non spira ?

Ma pur talvolta in bel giardino illustre

Vidi tenera pianta altrui gradita

. Maucar del verde suo nativo ouore :

S

L

Né& del custode ogni fatica industre
Parea bastante a riserbarla in vita ,
Oppur di Borea a riparar I' orrore :
Quando ecco ad arte quasi al suol recisa ,
Mentri ella stassi in guisa :
Che ravvisarne il suo Signor gentile
Non potria ’l luogo dove in pria la scorse,
All’ apparir d' Aprile
Piu che gia non solea lieta risorse. -
orgi ancor tu’ diletta amica pianta,
E le verdi tue braccig alzando al Ciclo
Ringrazia il vero onnipotente Giove,
Che dopo i nembi , onde Aquilon si vanta,
Dopo gli sdegni e le pruine e 'l gelo,

el suo rigor piu sopra te mon piove.
Altri avverrh che per stupore esclami :
Come di folti rami , -
Come di nova scorza si rinveste ,
E stassi altiera in sull’ Etrusche sponde 7
Ma all’ onorate teste
Tu serba sol della tua sacra fronde.
orenzo ,» Voi , che per sublime ingegno
Sete d’ allor ben degno ,
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Voi, cui nembo d' error Febo disgombra ;

Vedete addentro il mio pensier col senne
Se, qual per velo ed ombra, -
Gli occulti sensi del mio cuore accenno.

CANZONE QUART4
. Strofe 1.

IO per me sento
Dolce del cuor conforto
Qualor bella virtis veggio trascorrere
Un mar di guai, né disperar del porto ;
Che questo ¢ del valor saldo argomento ,
Saper percorrere .
Con la speme del Ben I'ira de' Mali ,
E saper come di volubil’ ali
Armansi i Beni ancora ;
Neé gli uni e gli altri han piede

. Su ferma sede
Né fauno eterna qul tra noi dimora.

Antistrofe 1.

Prospere cose
Non empian dunque I’ alma
Di superbi pensier , di voglie indomite
Che pud ben tosto impesversar la calma,
E nel porto destarsi onde orgogliose.
Il bene & fomite
Di piu fiere talvolia aspre sventure,
Nocchier 5 che I' acque si credea sicure
Con fronte afflitta e mesta :
Mira il battuto legno ,
Cui mal pud ingegno -
Ritor dui flutti, e dalla rea tempesta.
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Epodo L

I Duci eccelsi e i Regi
D’alti dispregj .
Vedrai talvolta eredi,
Mite , ed aspro destino : un altro intante
Sorge dal pianto’,
B spleade in ricchi arredi.

Strofe 11.

Cost al pensiero .
§' apre Licto che insegna
Che 'l Mondo & d’opre edi costume instal
Domani aodrai cinto di lieta insegna ,
§’ oggi il destin ti si mostrd severo:
Invariabile '
Nulla non & tra noij e 'l Male & 'l Bene
Coa alterne vicende or cede or viene,
Come vaga , incostante - '
All’arenosa sponda
Incalza un’ onda :
L’alira , che lieve a lei volgeasi avante.

Antistrofe 11,

Qual gaerrier forte -
Convien armarsi in campo
Nella sorte felice e nell’ asprissima ;
Che I' una e I altra & d' uman cuaore inciar
E uell’una e nell’ altra vita e morte.
Benché ficrissima -
Grandine scenda a flaggellargli il fianco
Delle sue selve portator non staneo
Stassi Appeunin frondoso ;
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E uel suo verde manto

Attende intanto

Di ouovo a’ danni sudbi Borea nevoso.

Dunque ncll’ alma uvn tempio

Al chiaro esempio

Di natura erger voglio ;

E diversi tra lor stringer nou mene
Con giusto freno ‘
Vil timor , fiero orgoglio.

Strofe 1L

Sotto le alpine

Nevi si stan sepolti = ‘

Semi , che al suolo gli Arator gommisero :
Che dirai nel vedere i campi incelti

Sotto il rigor delle gelate brine ?

Non dir , che misero

-Sia quel terreno , ed iafelici i soleki

Cui tauto i forti travagliar bifolchi
Con le dure armi loro :
L’ orrida neve e 'l gelo

Sott’ aspro velo

Serbano aseoso agli Arator tesero.

Artiswofe 1H.

Cerere bella

Avrai sul orin ghirkinda -
Delle spighe , che ormai la falce chiedens :

' Mira come biondeggia e qual tramanda

1 suoi fulgidi rai messe movella.
Abimé , si vedomo -
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Orridi nembi, e per I' aerea chiosira’
"Protervi ingiuriosi armagsi in giostra ;
N¢ fa la vaga auretta , :
Qual pria, cortesi inviti
Ma oltraggio aspetta
In sul fiorir dell’ odorate viti.

< Epodo 111

O sieno i verdi colli
Floridi e molli,
Hai di temere cagione;
- O se d’ erbette e fior nuda la spiaggia ,
L’ aspra e selvaggia
Sembianza un di depone.

Pl

INNO. (1)

SParghiam Viola e Resa ,
Alla celletta intorno ,
Dov' ebbe umi! soggiorno
Vergine avventurosa, .
Che chiusa in casto velo .
Fe’ dolce forza al Cielo.

Al Ciel da cui discende
Gran Messaggiero .alato ,
Che d" aurea luce ornato
Tutto di luce accende -
Dovunque ei passa, e insegna
Ben di qual luogo ei vegna.

O verginella eletta ,
In te la graria ha il regno,
Di sua salate il peguo

(1) Per Maria N. D. Annunsiata-
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Da te gih il Mondo aspetta ;
Peguo e parto felice "
Di te , gran genitrice.
. Ella a quel dir le ciglia
i Grava d' alio stupore ,
¢+ E picciol vaso & il cuore
| A tanta maraviglia : .
i Ma poi Nume I’ adombra ,
. Nume che orror disgombra.
| Gia dall’ eterea soglia ,
Come in cristallo il raggio ,
. Fa il Verbo in,lei passaggio ,
E prende umana spoglia ;
Stelo in stelo fiorito ,
E giglio a giglio unito.
e gran padre , che desti
t Col figlio ogni tesoro , -
{ Te santo Amore adoro ,
i Che sposo a lei ti festi,
Ch’ or sull’ empiree squadre
Splende tegina e madre.

CANZONI ANACREONTICA.

Plang‘er vid'io
i Nocchieri avari,

Che 'l vento rio

Pe’ vasti Mari

Trasse lor legno ,

E 'l fero sdegno

Gid non sostenne , :

E a perir.veaue. RS
E pianger vidi . Lo
1l sesso imbelle , S
E in alti gridi '
Ferir le stelle ' ~

°
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Quando per morte ,
Od altra sorte .
Furo i gradhi
Figli rapiti.

Vidi le spose
Gemer dolenti
Per le crucciose
Guerre frementi ,
Che diero ai danni,
E ai crudi affanui,
E a spade igoude
La gioventude.

Io non mi cingo
Di fino acciaro ,
Nel cuor non sitingo
Pensiero avaro ,
Ne donzelletta
Geme soletta ,
Perch’ io sia gito
A ‘stranio lito,

Qual sia cagione

i mie querele ?

Se in ria stagione. & - -

Nembo crudele

Di grandin scuots ,

E pe percuote

L'uva, che 'l tine

Vuol gix vicino.
Di questo solo

Provo tormente ,

E l)er il duole

Tal fo lamento ,

Chs tal non feo

Piangendo Orfee

Fatto infelioe

Per Euridige-
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CORONA. (1)
VAghe Ninfe dell’ Arno avvezze al canto .

Tessiamo a Laura un’immortal corona ,
Che vinca ogn’ auro, ogni piu bel smeraldo ,
Vinca I’ Arabe perle e vinca il saldo .
Diamante, or che i suoi pregj offre Elicona ¢
E minor sia dell’ altra Laura il vanto,
E goda al nuovo onor d’ Etrusca Musa
Quel Grande, che lodd Sorga e Valclusa.
Quel Grande , che lodd Sorga e Valelusa
Se al campidoglio della Fama eterno
Traesse in mostra e senno. e corlesia,
Oggi per duce a mille schiege andria
Laura, cui di virtude armarsi io scerno
Sotto il di lei forbito usbergo chiusa ;
E gia de’ lauri suoi cinta le chiome
I trionfi e 'l valor porta nel nome.
I trionfi e 'l valor porta nel nome
Laura gentile , a cui le rive e i colk
Raddoppian con diletto Inni canori:
Non gli aceesi di Marte aspYi furori,
‘Né di sangue le man vermiglie e molk
Hanno per Laura incatenate e dome ,
Schive di servitu, ritrose genti ,-
Ma il dolce snon de’suoi cortesi accentd..
Ma il dolce suon de’ suoi cortesi accenti
Solea talor dell’ altrui penna d’ oro
‘Alle nove armonie destar lo stile ;
E il canto mio, ancorché basso e umile -
Vide la bianca gliva e 'l casto elloro
Chinar le cime e rallegrars’ i venti;

s

—

9) Per la Marchesa Laura Corsi Salviati.

appi Rime Tom. 11, 17
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E dove il nome risplendea di Laura
Dier plauso i fonti lusinghieri, e I' aura,
Dier Plauso i fonti lusinghieti , e 1’ aura
Quoando Laura dat Ciel scendendo venne
A far di ¢ la terra alma e felice :

- =
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Nell’ altrui nome un’ incerata canna ;
Benche di sormontare ia van s’ affanna
Oltre alle nubi un, roco augel palustre,
Che oon soffre del Ciel raggi e scentille;
Ma spiega all’aura i canti ardita lira
Ove |'aura di Laura amica spira.
Ove I'aura di Laura amica spira
Vernite , alme Sorelle, a lei d' intorno
A guidar lieti ed amorosi balli: ,
Le applauda il colle e i tremuli cristalli,
E i fior piu licti all’ apparir del giorno ,
E I'aura che d' amor dolce sospira :
E voi prendete a celebrarla inmanto,
Vaghe Ninfe dell’ Arno avvezze al canto.

ABATE PIETRO METASTASIO

\ -
GANTATA TRIMA. (1) -

DEll'oziosa Sciro
Lieto languia nel dilettoso esiglio ,
Prigicniero d' Amor, di Teti il ffslio;
D’ Amor, che al par geloso
Di s\ gran prigionier , quanto saperbo ,
A custodirlo ogni arte
Poneva in opra. In Deidamia a lui
Scaltro additava ognora
Qualche nuova belta. D’ ogni suo moto ,
D’ ogui accento di lei, d’ogni negleito -
Suo girar di pupille
Subito ordiva un laccio al cuor d’ Achille:.
Avea d’insidie intorno '

(1) Il _trionfo della Gloria.



353
Tutto pieno il soggiorno. In ogni parte
Della spleudida Reggia
Non s udian che sospiri ,
Che voci, che lamenti, ,
Che susurri d’amore : e nelle chete
Ombrt de' boschi , a’dolci furti amici ,
Dell' aure seduttrici :
11 dolee vaneggiar, de’ lieti augelli
11 lascivo gairir , fra sasso e sasso
1l franger delle vive onde sonore, .
La Teira, il Ciel, tutte inspirava Amore
In femminil spoglie
La scordato di se traeva i giorni
L’ innamorato eroe. Non armi ed ire ,
Non battaglie e trionfi
Eran le cure sue ; ma dolci inviti ,
Ma lafiguide repulse ,
Mendicale querele ,
Replicate promesse ,
E perdoni e contese ,
X lusinghe ed offese , e cento e cento
A queste somiglianti
Fanciullesche follie, serie agli Amanti.

Sol tu sei ( dicea talora)
La mia vita, e la mia speme ;
E chiudea le voci estreme
Con un tenero sospir.

Yo languisco , io vengo meno
Sol per'te ( talor dicea) ;"
E stringea frattanto al seno
La cagion del suo languir.

Ma, che usurpasse Amore
Wn cuor promesso a lei , gran tempo in pace
La Gloria non soffri. Veone ad Achille,
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L’ avverti del suo stato, ,
E gli trasse. su gli occhi Ulisse armato.
Alla vista, all’ invito
Achille si destd, vide il suo fallo ,
Arrossi di vergogna , .
Di sdegno impallidi; le vesti indegne
Si lacerd d’intormo, armi richiese, -
E ad emendar le colpe sue trascorse
Gia ne partia ; ma Deidamia accorse.
Pallida , semiviva, ' ,

Disperata , anclante invan pia volte
Tentd parlar, nt mai poté nel pianto
Formar parole. Ah! se parlar potea,
L’infelice in quel punto ancor vincea.
Ingiusti , o Principessa,

Ei disse a lei ) son que’ trasporti tuoi.

e vile ancor mi vuoi, perdila io sono
Facile a riparar ; se eroe mi brami,
Soffri ch’io lo divenga. Addio. Sarai
Tu sola ogoor ... Quel risoluto addio

La Bella non sostcane ; )
Sentl stringersi il cuor , gelossi , ¢ svenne. -
Ah che sara d’ Achille! Allori e palme
Gli promette la Gloria ; Amor gli addita -
Moriboudo il suo Bene ; uba cedardo ,
L’altro il chiama crudel ; I' eroe, I' amante
Si confondono in lui , pugnane iusieme.
Piange in un punto e freme ;
Vuol partire e soggiorna ;
8’ incammina e ritorna. Alfin raccoglie
Tutta la sua virth , preme nel seno
La tenera pieta , che il cuor gli strugge;
Lace , pensa , risolve , ardisce e lugge.



390

Fuggi piangendo , & vero ,
Ma con la Gloria accanto
Che rasciugd quel pianto,
Che trion(d d' Amor.

Questo del Nume arciero
E’ il capriccioso istinto,
Chi lo disfida & vinto ,
Chi fugge ® vincitor.

CANTATA SECONDA. (u)

Glusti Dei , che sara! Qual si nasconde
Oggi nella mia cetra
A>enio maligno ? Inutilmente io sudo
Gix lungh’ ora a temprarla. Invan le corde
Cangio, vibro, e ralleato : esse ritrose
Sempre alla man, scmpre all'orecchio infide
Rendouo un suon, che mi confonde, e stride.
Ma douo vostro, o Muse,
Fu questa cetra. Ah! se in un di s grande
Mi {ascia in abbandono ,
Ripigliate , io nol curo, il vostro dono.

Quella cetra ah pur tu sei,

Che addolci gli affanni miei ,
€Che d’ ogni sﬁma a suo lalento,
D’ ogui ewvor la via s apri.

Ah sei tu, tu sei pur quella,
Clie vel sea della mia B:lla
Tante volte, io lo rammento,

" La fierezza inteneri. .

e—

(1) Pel giorno na:al sio di Maria Teresa
inpcrat. e Regina.



Di quanto , o cetra ingra'a,

Bcbitrice mi sei! Per farti ognora

Pit illustre , pit sonora, a te d’ intorno

I 4y, le notti impallidii ; me stesso

Posi in obblio per te; fra le piu care

Tenere cure mie tal luogo avesti,

Che Nice istessa a ingelosir giungesti.

Ed oggi ... oh tradimento! .. ed oggi... Oh Deif
Nel bisogno piu grande ... Ah vanne al suolo,
Inutile stromento ; . ’
Ti calpesti I' armento 5

T’ insulti ogni pastor; sua fragil tela

Nel tuo sen polvercso Aracne ordisca ;

Né dell’ onore antico

Orma restando in te ... Folle, che dico?
Tutta la colpa ¢ mia. Punisce il Ciclo

Un' temerario ardir. Perdono, Auvgusta;

Errai ; mi pento ; io tacerd. Soggetto

Sia questo di felice _ -

A piu degno cantor. Sarh pil saggio .
In avvenir chi nel cimento apprese &
Col suo valore a misurar I’ imprese.

Non vada na pieciol legno
A contrastar col vento,
A provocar lo sdegno
D' un proccllose Mar.

Sia nobil suo cimento
L’andar de'salsi umori
Ai mati abitatori
La pace a disturbar.
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LA GELOSIA

CANTATA TERZIA.

PErdon&, amata’ Nice ,
Bella Nice , perdono. A torto, & vero,
« Dissi, che infida sei:
Detesto i miei sospetti , i dubbj miei.
Mai piu della tua fede
Mai pia non temerd. Per que’ bei labbri
Lo giuro, o mio tesoro,
In cui del mio destin le leggi adoro.

Bei labbri, che Amore
Formd per suo nido ,
Nou ho pilt timore ,

* Vi credo, mi fido:
Giuraste d’ amarmi ,
Mi basta cosl.

Se torno a lagnarmi
Che Nice m' offenda ,
Per me pib non splenda
La luce del di.

Son reo, non mi difendo :

Puniscimi , se vuoi. Pur qualche scusa
Merita il mio timor. Tirsi t’ adora ;

Io lo so, tu lo sai. Seco in disparte
Ragionando ti trovo ; al venir mio

Tu vermiglia diventi ,

Ei pallido si fa; confusi entrambi
Mendicate gli accenti ; egli furtivo

Ti guarda, e tu sorridi... Ah quel sorriso,
Quel rossore improviso

LIS L
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So , che vaol dir ! La prima volta appuuto
Ch’io d’ amor ti parlai, cost arrossisti,
Sorridesti cosi, Nice crudele.

. Ed io mi lagno a torto?

E tu non mi tradisci ? Infida? Ingrata?

Barbara! ... Ahimé! giurai fidarmi, ed ecco

Ritorno a dubitar. Pieta, mio bene ;

Son folle ; in van giurai ; ma pensa alfive,

Clhe Amor mi rende insano ,

Che il primo aon son io , che giuri invaac.

Giura il mocchier , che al Mare
Non prestera piu fede ,
Ma se tranquillo il vede ,
Corre di nuovo al Mar.

Di non trattar pia I' armi - .
Giura il guerrier talvolia,

y ) Ma se una tromba ascolta,

Gia uon si sa frenar. ‘

LA PRIMAVERA

CANTATA QUARTA. .

OH die ! Fileno, oh Diol Comincia il prate

Di nuovo a verdeggiar ; le usate spoglie
Riveste il bosco; e gia spirar si sente
Nunzio di primavera
Un zefiro importune. Al campo, all’ armi,
Oh dio, ‘gid t richiama .
La novella stagion! Senza il tno Beat

‘ Come viver potrai , povera Ireue!



+ Aure amiclie , ah non spirate
Per pieta ' Irene amaante
Care piante , ah non tornate
Ciusi” presto a germogliar.

Oyui fior, che si colori,
Ogui zfliro cbe spiri,
Quami, o Dio, quauli so:piri
-Al mio cuore ha da costar !

Ma chi fu mai quell’ empio , ,

Che pria foimd dell’ innocen:e adciaro
Istromenti di morte , € rese un’arte

La ciudelta! No, ocn avea quel cuore
Idee 4’ umanith , scuso d’ amore,

Che insavia! Che furor! Posporre i vezzi
D’ una teuera amaute alle minacce

D' un feroce nemico! Ah nd, Fileno,
Nou lasciarti sedur. Se vago taulo

Sei pur di guerra, ha le sue guerre Amore :
Ogni amaunte & guerriero. Ancora amaudo

E si gela e si suda ; amando aucora
Esperienza , ingegno ,

Ardir bisogna. Anche in Amor vi sono

Ed insidie e sorprese ,

Ed assalti e difese, .
E urioufi e scoufitte, e paci ed ire:

Ma I'ire son fugaci,

Ma sou care le paci,

Ma uu trioufo indistiuto

Giova egualmcnte al vincitore e al vinto.

Auzi le pene istesse ... Ahimd’, che ascolto!
Ecco la tromba. Ab questo

E’ il seguo di partir. Fermati, ingrato. 9
Perche luggi cosi? N6, le wie palme ;
Non pretendo isvolarti

Foco chicdo, o crudel; guardami e parti.



Wa ; ma conserva i miei,
Caro , ne' giorni tuoi®
Va; torna mio, se puoi 4
Ma torna vincitor.

Pensa dovunque sei
Talvelta alle mie peae 3
E di: la £ida lrene .
Chi sa se vive ancor!

LA'PRIMAVERA.

‘CANZORE.

GIh riede Primavera
Col suo Fiorite aspetto,
Gia il gran zefiretto

- Scherza fra I erbe i for.

Torvan le frondi agli alberi,

L’ erbette al prato tornano ;
Sol woa ritorva a me
La pace del mio cuor,

Febo col puro raggio
Sui mouti il gel discioglie ,
E quei le verdi spoglie
Veggonsi rivestir ;

E il fiumicel , che placide

Fra le sue sponde mormeosa 4
Fa eol disciolto umor
11 margive fiorir.

L orride querce apnose
Sa le peudice alpive
Gia dal ramoso crine
Scuotono il tardo gel.

A gara i campi adornamo

Mille Hoselti wremuli,

3¢5
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Non violati ancor
Dal vomere crudel.

Al caro antico.grido
Fia dall’ Egizie arene
La Rondinella viene
Che ha valicato il Mar ;

Che mentre il volo accelera,
Non vcde il laccio pendere ,
E va del cacciator
L’ insidie ad incontrar,

I, amante pastorella
Gia pur serena in fronte
Corre all’ usata fonte
A ricomporsi il crin,

Escon le gregge ai pascoli ;
D’ abbandonar s' affretlago ,
Le arene il pescator ,

L’ albergo il ‘,eellegrin.

Fin quel noccliier dolente ,
Che sul paterno lido ,
Sclierno del flutto infido ,
Naufrago ritornd

Nel rivederlo placido
Lieto discioglie 1’ ancere
E rammentar non sa
L’ orror , che in lui trovd,

E tu non curi istanto ,

Fille , di darmi afta ,
Come la mia ferita
Colpa non sia di te ?

Ma se ritorno libero .
Gli antichi lacci a sciogliere ,

* No che non stringerd -

Pit fra catene il pie.

Del tuo bel nome -amato ,

Cixto del verde alloro,
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‘Spesso le corde d' oro
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Ho fatto risuonar.
Or, se mi sei piu rigida,
Vuo' che i miei sdegni apprendano
De] fido mio servir
Gli oltraggi a vendicar. «

A 1pd, Ben mio, perdona

Questi sdegnosi accenti ;

Che sono i miei lamenti

Segni d’ un vero amor. :
S’ ¢ tuo piacer , gradiscimi ;-

Se cosi vuoi, disprezzami ;

O pietosa, o crudel .

Sei 1" alma del mio cuor.

IL NIDO DEGLI AMORI

CANTATA QUINTA.

SE ti basta ch’io t'ammmi,
'L ottenesti , amica Irene:
Se d’ amor vuoi ch’ io sospisi ,
Non tentarlo ; & vanith
Sei vezzosa , amabil sei ,
Sembri bella agli occhi miei 5
Ma per me non son caleme
Solo i vezzi, e la belta.

S’ io non accetto il loco,

Che m’ offri nel tuo cuor , Ninfa cortese ,
Condannar non mi dei. D' Amori an nide
Stranamente fecondo

D’ Irene & il cuore. Un s& incomincia appena
Sa I ali a sostener; I aliro s’ affretta

Gia dal guscio a spuntar, Pergon gk adulti
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39Esca a1 Bascenti ; ed han par questi in brev
Gli aluaui lor , Cresce la wirba a segno,
Che gia quasi 2 infiaita, .

Che a pymerarla impazecrebbe Archita.

Ve u' ha d'ogai oolore. Uu ke viole

Par che spieghi ae’ vanni, uu’ aliro i gigli;
Ve o'ha bruui e vermigli; ,

Fin de’ bigj ve o' ha. Sempre i piu belli
Gli aurei nom sea, ma cede ogai altro a quelli
Son poi d’umer costore

Tutti oppesti fra lore. Un peusa, € tace ;
L altro ¢ (ranco, e laquace. I suoi sospetti
Uue ha dipinti , un le sue givie in faccia
Chi prega, chi mianacdia,

€Chi chiede, chi rapis-e,

Chi bramma, ¢ aon ardisce : un 1'arce iuvola ,
Uu la face al rival , I’ altro la benda.

S’ insidiano a viccuda , | .

E s abbracciano ognor. L'ua ' altro teme,
8’ sbborriscono a moite , e slanno insicme.
E fra tanto wmulo -

Me sperasti albergar ? Sperasti invano :

Io non amo & poce il mio ripose.

Quel pigolar noioso , :

Quell’ (terno garir , quell® importanoe
Svolazzarmi su gli-occhi un solo :stante
Tollerar noun saprei. Credimi ; eatrambi
Meglio sceglier dobbiam. Di me 1u cerca
Qﬁiﬁ men rilrosi; un piu trapquillo
Albergn io cercherd. Ciascuno attenda
Quello stile a seguir, che pit gli piace;

Tu sonservi il Wwo nido, io la mia pace.



Sara pit dolce assai
tl wo destin del mio
Tu il genio tuo potrai
Meglio appagar di me.

Semplici tu gli amanti ,

- Fido il mio ben vogl’ io 3
E 1 semplici son tauli;

Ma la fedel dov’ e?
L' ESTATE

CANTATA SESTA.

E Ti par tempo, Eurilla,
Di seguitar le Fiere 7 Ardono i campi
Sotto il raggio celeste : aura non spira,
Che infiammara non sia ; le Fiere istesse
Di yualche ombra ospital corrono in traccia.
Ah per or della caccia :
Lascia, lasciar il peosier. Le rose, i gigli
Del bel volto d’ Eurilla
Mertan cura maggior. Credimi, all’ ombra
Di quest’ antro selvoso
Meco attendi la notte; e lascia intanto,
Che I' indurato a’ faticosi studj
Robusto mietitor s’ imbruni e sudi.

Qud I'ivfranta onda, che cade,
E da’ zeffiri & rapita,
Con le fresche sue rugiade.
Fa I'erbetie verdeggiar. -

Qu si desta e si coufonde
Dolce suon d’ acque e di fronde ,
Che ne alletta, ::lhe ue iavila,
Che ne sforza a riposac.
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L' ESTATE.

CANZONKE,

M

OR s che niega i doni suoi

La stagion de’ fiori amica ,

Cinta il crin di bionda spica

Volge a noi - I' Estate il pié
E gih sotto al ruggio ardente

Cosi bollono le arene,

Che alla barbara Cirene

Piu cocente - il Sol non &.

Pit non hanmo i primi albori

Le lor gelide rugiades

Piu dal Ciel pioggia non cade,

Che ristori - e 'erbe e il fior, .
Alimento i fonte , il rio

Al terren pii mon comparte ,

Che si fende in oguni-parte

Per desio - di navvo umor.

Polveroso al Sele in faccia

Si scolora il verde faggio ,
Che di frondi al nueve Maggie
Le sue braccia - rivesti;
~Ed ingrato al suol natto
Puor del tronco ombra non stende ,
Né dal Sol I'acque difende :
Di quel rio, - che lo pu.
Motle il volto, il sen bagnato
Dorme steso in strana guisa
Sa la messe gid recisa
L’ affaonalo - mietitor ;

£ con man pietose e proate
Va tergendoghi la Bella
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Amorosa villanella é :
Dalla fronte - il suo sudor.
La su I’arido terreno
Scemo il can d’ ogoi vigore a
Langue accanto al suo Signore ,
E ne meno - osa latrar
Ma tramanda al seno oppresso
Per le fauci inaridite

. —— e
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Le tue placide pupille,

Si penosa - a me non ¢.

Mi conduca il cieco Dio
Fra’' Numidi , o al Mar ‘gelato
Jo sard sempre beato ,

Idol mio, - vicino a te. -
Benché adusta abbia la froate , .
Con le curve opposte spalle

Un’ ombrosa opaca valle
Cela il monte - al caldo Sol:.

La dall’ alio in git cadendo ™
Serpe un rio limpido e vago ,
Che raccolto in picciol lago
Va nutreado - il verde suol. -

La del Sol dubbia & la luce,
Come suol nouurna luna;

«Né pasior greggia importuna
Vi conduce - a pascolar :

E, se v eutra il Sel furtive,
Vedi |’ ombra delle piante
Al waciar d° aura incostante
Deatro il rivo - (remolar.

L, mia Vita, uniti andiamo ,
L3 cantando il di ¢’ inganei :
Per timor di nuovi affanui
Non lasciamo - di gioir ;

Clie raddoppia i suoi tormenti
Clhi con occhio mal sicuro
Fra la ncbbia del Future
Va gli eventi - a psevenir,

Me non sdegni il biosdo Dio o
Me con Fille unisca Amore;

E poi sfoghi il suo rigore
Fato rio, nemico Ciel :

Che il desio non mi tormenta

-© di fasto, o di riccheszs ;



Né d'incomoda veechiezza
Mi spaventa - il pigro gel.
Curvo il tergo, e bianco il mento
Toccherd le corde usate ,
E alle corde mal temprate
Roco’ accento - accoppierd : .
E a que'rai non piu vivaci
Rivolgendomi talora,
Su la man, che m’innamora,
Freddi baci - imprimcro.
Giusti Dei, che riposate
Placidissimi su I’ Etra ,
La mia Fille, e la mia cetra
Deh serbate - per pieta,
Fili poi la Parca avara
I miei d} mill’ anni e mille ;
La mia celra , e la mia Fille
Sempre cara - a me sarh.

L' INVERNO
O LA PROVIDA PASTORELLA

CANTATA SETTIMA.

PErché , Compagne amate ,
Perché tanto stupor ? che avvenne alfine?
Il Verno ritorpd. Grande , -inudito '
Veramente & il disastro ; ¢ non potea
Prevedersi da'noi. Deh! un tal portento
D’ esagerar cessate. Al guardo mio
Forse esposto non .€? Nol veggo anch’io?
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So ehe il bosco , il monte, il prato
Non hag pil che un solo aspetto :
Che gelato il ruscelletto
Fra le sponde ¢ prigionier.
Dal rigor del freddo Polo
Sento anch’ io gual’aura spiri:
So che agghiacciano i respiri
Su le labbra al passaggier.
Ma che percido ? Ne' miei tiepidi alberghi,
A dispetto del Verno, aure temprate
Forse non respirate ? Ad outa forse
Dell’ avaro terreno , i fiori, i fruui
Delle stagion piu liete ~
Qui abbondar non vedete ? se tremate
Nelle vostre capanne , e se di tutto
La soffrite difetto ,-
Ne ba colpa il Verno? Alle stagioni amiche
Perché non imitarmi? Allor che intlesa
Er io d aridi rami a far tesoro ;
Sul. faggio e su I alloro
Ad incider perche di Tirsi il nome
Perdeva i d) la spensierata Irene ? .
Dalle campagne' amene al mio soggiorno
Quand’io facea ritorns
" Di grappoli e di pomi onusta il seno ;
Perche del suo,Fileno =
Nice di selva in selva
Correa gelosa ad esplorare i passi?
Quando provvida io trassi
A’ miei teiti le spiche in fasci uaite ;
Su le sponde fiorite .
1) ombroso stagno che d’ Elpino al fianco
I pesci, Egle, iasidiar ne' lor ricetti ?
Di cure si diverse ecco gli effetti.
Non v’ insulto , o Compagne : anzi alla vesira
Negligenza degg’io tuito il pili caro . :



o5
Fratto de' miei sudori ,
Ch'’é 1l piacer di giovarvi. Oh me felice ,
Se I' istesso'amor mio, che or vi difende,
Provvide ancora in avvenir vi rende.

"Chi vuol goder I' Aprile
Nella stagion severa,
Raramenti in Primavera
Che il Verno tornera.

Per chi fedel seconda
Cosi prudente stile ,
Ogni stagione abbonda
De’ doni , che nen ha.
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LA LIBERTA'

A NICE.

anie agl' inganni tuoi

Alfin respiro, o Nice,
Alfin d’ un infelice
Ebber gli Dei pieta:

Sento, da’ lacci suoi
Sento, che I'alma é sciolta
Non sogno questa volta,
Non sogno liberta.

Manco 1’ antico ardore
2

-

E son tranquillo a segno ,
Che in me non trova sdegno
Per mascherarsi Amor.

Non cangid pia colore
Quando il tuo pome ascolto ;
Quando ti miro in volto
Pit non mi batte il cuor.

Sogno', ma te non miro

Sempre ne' sogni miei ;-
Mi desto, e tu non sei
Il primo mio pensier.
Lungi da te m’ aggiro
Senza bramarti mai
Son teco, e non mi fai
Ne pena , nt piacer.

- Di toa belth ragiono ,

Né intenerir mi sento ;
1 torti miei rammento ,

E nou mi sq sdegnar.
Confuso pii von sono
Quando m’ vieni appresso ;
Col mio rivale islesso

Posso di te parlar,
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PALINODIA

v A NICE
.P Laca gli sdegni tuoi ;.
Perdono , amata Nice:
. Lerror d' un infelice
E degno di pieta.
E Ver ; da laccj suoi
Pantai che I’ alma ¢ sciolia ;
Ma fu U estrema volta ,
Ch'io vanti liberta.
E' VPer , I antico ardore 5
Celar pretesi a segno ,
Che mascherai lo sdegmo
Per non scoprir U amor: =~ -~
Ma cangi, o nb, colore, ‘
Se nominar ascollo,
Ognun mi legge in volto
Came s sta nel <cuor, :
desto ognor U mtro. e
on che ne’ sogni miei ; i
Che ovunque tu non - sei
Ti pinge it mio permer.
Tu, se-con te m’ dggzn N
Tu, se ti lascio mai, - -
Tu delirar mi fai
Di pena, & di piacer.
Dc le s'io mom.ragiono:, * . .
Infastidir iy semtoy’ v
Di nulle nti mﬂo B
Tutio mi fa: d&gﬂbﬂ ‘
A nomindrti 1o som Do
St avvezso a chi m” e upprtho ’
Che al :mio: rwdé“ipmso

Soglio di te parlar, st -°




Volgimi ‘il guardo altero,
Parlami in volto umano ;
11 wo disprezzo & vano,




g
Da un sol-tuo sguardo altero, o9
Da un sol tuo detto umano
Io mi diferdo invano ,
Sia sprezso, o sia favor: .
Fuor che il tuo dolce impero ,
Altro destin.non hanno ,
E secondar non sanro .’
I moti del mio cuor.
Ogni piacer mi spiace ;
Se grato a te non sono; . .,
Cio , che non ¢ tuo dono,
+ Contento mio non é.

Zutto con te mi piace ,

Sia colle,, o selva , o prato 5
Tutto é soggiorno ingrato
Lungi, Ben mio , da te.

Or parlerd sincero :
Non sol mi sembri bella,
Non sol mi sembri quella ,
Che paragon non ha ;

Ma spesso , ingiusto al Vero ,
Condanno ogni altro aspetto ;
Twito mi par difetto
Fuor che la tua belta.

Lo stral gié¢ non spezsai ,

- Che invan per mio rossore
Trarlo tentai dal cuore
E ne credei morir.

Ah, per usci